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Cooperativa Agricampus 

Società Cooperativa Agricola 

Loc. Terenzana – Via Mangona, 20 – 50031 Barberino del Mugello (Fi)

agricampus.ter@libero.it  Contatti: Rosanna Cuniglio – cell. 347 0034277

La Cooperativa Agricampus è stata costituita nel novembre del 2000 e l’attività produttiva è iniziata nel gennaio 2001, su un fondo di circa 150 ettari così ripartiti catastalmente: 52 ettari di seminativo, 16 di pascoli e prati/pascolo, 52 di bosco ceduo e 26 di castagneto da frutto. Inoltre, sono presenti  tre nuclei di case e diversi ruderi. Di queste case, solo una è stata ristrutturata, ed è sede della Cooperativa e centro dell’attività sociale. I soci impegnati sono quattro e infatti si è costituita  come  piccola società cooperativa. Il fondo è di proprietà dell’Opera della Divina Provvidenza Madonnina del Grappa che dopo anni di abbandono ha deciso, sotto presentazione di un progetto di recupero sociale e aziendale, di darlo in affitto per 25 anni. L’azienda è posta nel Comune di Barberino del Mugello, nel pre-appennino tosco-emiliano, tra i 500 e i 900 m slm. L’indirizzo produttivo è agro-silvo-pastorale con una particolare attenzione all’avviamento di attività agrituristica e di ospitalità in generale. L’azienda segue i criteri dell’agricoltura e allevamento biologici. Gli obiettivi futuri sono: 

-ampliamento dell’allevamento ovino (razza sarda) per potenziare la produzione di latte e quindi la trasformazione; a tale proposito è stato realizzato un minicaseificio con lavorazione tradizionale del latte;

-ampliamento dell’allevamento di suini (razza cinta senese) da destinare al macello e da trasformare (prodotti tipici);

-attività agrituristica e di ospitalità, attività ritenuta essere dal punto di vista economico la più remunerativa rispetto alle due precedenti;

-attività relative all’animazione del territorio (già avviata con la realizzazione della Sagra della Castagna), organizzazione di attività culturali (iniziata con la preparazione di un ciclo di incontri su tematiche relative al problema dell’immigrazione e ambientali);

-settore coltivazione: ripristino di prati-pascolo e recupero dei seminativi da destinare alla coltivazione di alimenti per animali e di ortaggi;

-settore selvicolturale: utilizzazione del bosco e dei castagneti da frutto.

La Cooperativa è nata dalla voglia di lavorare nel mondo dell’agricoltura e di impegnarsi nel campo sociale, e il rapporto con l’Opera Madonnina del Grappa ha permesso il verificarsi di questo. I soci hanno formazione prevalentemente nel settore agricolo: due laureati in scienze agrarie (agraria e agraria tropicale e sub-tropicale), un diplomato in agraria (prossimo alla laurea in forestale) e un laureato in forestale (ma non esercitante perchè è un sacerdote). Tutti con una forte propensione all’impegno sociale. E’ stata stipulata una convenzione tra le due strutture, con un impegno a fare formazione teorica e pratica ai ragazzi ospiti presso la Cooperativa (area del disagio giovanile e dell’immigrazione). Oltre che con l’Opera, sono stati intrapresi contatti anche con i Servizi Sociali e con il Comune di Barberino.  
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I soci in veste di volontari gestiscono nella stessa sede una casa-comunità: ci sono ragazzi che sono inseriti nella   convenzione per i quali si scelgono in base alla storia personale il percorso da attuare, tenendo  conto dei   ritmi e delle necessità aziendali, altri che frequentano la scuola e che occasionalmente partecipano alla vita aziendale e che sono stati presi in affidamento, e altri ragazzi che dopo l’iniziale percorso all’interno della convenzione sono arrivati ad essere assunti dalla Cooperativa.

“Le scelte di sviluppo aziendale sono state pensate cercando di poter conciliare l’attività produttiva e la sua importanza nel percorso di recupero della persona. Infatti, crediamo che il settore agricolo e la sua organizzazione ben si prestano per il raggiungimento di questo scopo avendo un obiettivo, quindi un punto di partenza e un punto di arrivo e mettendo a disposizione degli attrezzi , lasciando scegliere la strada per raggiungere l’obiettivo. Aiutare a scegliere il percorso rappresenta il momento del confronto con le capacità di ogni singola persona e diventa il momento più educativo e più importante. Es. ripulire un campo per destinarlo alla semina, preparare un letto caldo per ottenere le piantine da trapiantare, allevare, trasformare il latte, sono tutte azioni che richiedono un impegno personale forte altrimenti non si realizzano, un confronto continuo con le proprie capacità. Per noi comunque il settore agricolo è inteso come impegno a recuperare una cultura contadina e un mondo rurale che ha molto di socialità e solidarietà, non solo per il disagiato “classico”.”
I ragazzi ospitati sono inseriti nelle varie attività aziendali. Vengono inoltre organizzati corsi pratico-teorici nel settore agricolo per far sì che i ragazzi acquisiscano ulteriori professionalità. 

L’idea di partenza è stata quella “di rendere l’azienda produttiva con l’obiettivo di autofinanziarsi per crescere, e dove tutti si danno da fare, compreso il “disagiato”, che è considerato a tutti gli effetti un elemento attivo……Riteniamo che la nostra esperienza sia molto avvantaggiata dal fatto che gestiamo un’azienda, ma viviamo anche in una casa-comunità che permette di accentuare l’aspetto sociale nel senso più ampio del termine: non solo lavoro ma anche lettura, gioco, cinema, escursioni, confronto sul piano personale.”

La Cooperativa ritiene che sarebbe importante facilitare l’inserimento di questi soggetti nelle aziende del territorio “pensare, ad esempio, a dei contratti fatti ad hoc per inserirli nel mondo del lavoro, per non farli sentire assistiti, ma parte integrante di un processo che porta anche ad una remunerazione materiale a completamento di quella mentale”. 
“Per un’azienda che lavora con il mondo del sociale è necessario non essere considerati come degli “sfruttatori” di manodopera, soprattutto quando il disagio o le difficoltà non sono gravi. La motivazione della “formazione” e quindi dell’organizzazione di corsi molto spesso viene considerata quasi una copertura, ma ci si dimentica che l’attività agricola quasi sempre è pratica, è stare in campo, è lavorare, è usare attrezzature...”.

bozza non corretta
Arsia

Progetto “agricoltura sociale”

Rilevazione esperienze toscane 2003 - 2005

Cooperativa Alto Valdarno 

Società Cooperativa Agricola Forestale

Via Pianacci, 3 - 3/A - Loc. Palagio - 52026 Piandiscò (Ar)

altovaldarno@inwind.it   Contatti: Geremia Caperoni - Tel. 055/96.08.90       
La Cooperativa nasce nel 1984 a Figline Valdarno e solo nel 1998 arriva nell’attuale sede di Piandiscò. L’ambito in cui ha operato inizialmente la cooperativa, è stato quello dell’utilizzazione delle foreste e dei boschi, prima nell’area del Pratomagno e poi in tutta la Toscana. Con il passare degli anni, l’attività si è ampliata con lo svolgimento di lavori per conto di Enti pubblici e di privati: realizzazione di opere fluviali, di difesa del suolo, di sistemazione idraulica e di bonifica, fino ad occupare attualmente più di 20 dipendenti.

“Le iniziative avviate in campo sociale sono nate, oltre che per volontà aziendale e per i contatti con le altre società simili alla nostra e con le strutture di assistenza sociale della Asl, anche per una forte sensibilizzazione presente in Cooperativa verso il problema del recupero di persone in disagio e in difficoltà”.

C’è da aggiungere che la Cooperativa Alto Valdarno - al pari di altre imprese di questo settore -  ha sempre incontrato difficoltà nel trovare manodopera già specializzata, o con almeno una buona base di competenza del lavoro agro-forestale, tanto che in collaborazione con la Provincia di Arezzo, sono stati tenuti corsi di specializzazione, con l'impegno di assumere nuovo personale al termine del corso.

“D’altra parte c’è una perdita di interesse verso le tradizionali attività rurali e le professioni del bosco; si preferiscono lavori più semplici, normali, poiché quello agro-forestale risulta essere un lavoro faticoso e i ritmi, gli orari e "i rischi", fanno sì che i giovani ed i nuovi assunti a volte mettono in discussione la continuazione del rapporto di lavoro con la nostra Cooperativa”. 

Ecco che l’inserimento di detenuti o ex detenuti, attraverso il progetto speciale finanziato dalla Regione tramite la Comunità Montana del Pratomagno e l’applicazione della legge Gozzini sul recupero e il reinserimento, è stato un passaggio importante ed un momento di confronto per l’azienda.  

“… in verità, dobbiamo dire che i risultati non sono stati molto positivi: molti ragazzi che hanno partecipato al progetto, hanno abbandonato il corso prima della fine e la restante parte che ha avuto un contratto di lavoro con l’azienda, dopo un breve periodo ha preferito trovare un lavoro diverso, sicuramente meno impegnativo fisicamente”.

Nel corso degli anni, i soggetti coinvolti e avviati al lavoro dalla Cooperativa in questo progetto, sono stati 5.
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Cooperativa Sociale Archimede

Via M. Mercati, 14 – Firenze – tel. 055  499863 

Via Senni, 69 – Scarperia (Fi) – tel. 055 8458036   (az. agricola Il Giglio)  

cooparchimede@cooparchimede.org  contatti: Verusca Valdambrini

Archimede è nata nel 1995 dalla convergenza operativa di varie realtà operanti nel sociale (Coop. Sociale L’Abbaino, Associazione il Gabbiano, Congregazione del Terz' Ordine Francescano) con l’intento di porsi come risorsa sul territorio di Firenze e Mugello, e di lavorare per la promozione umana e l’integrazione sociale dei cittadini. Ad oggi, Archimede occupa circa 50 dipendenti.

Nel corso di questi anni l’obiettivo principale della Cooperativa è stato l’inserimento lavorativo di

giovani svantaggiati: persone portatrici di handicap, soggetti psichiatrici, ex tossicodipendenti, ex carcerati.

L’obiettivo è quello di restituire dignità individuale alle persone in momentanea o duratura situazione di svantaggio, favorendone l’integrazione sociale. La Cooperativa intende raggiungere tali fini tramite la gestione di attività in  ambiti differenti (commerciale, agricoltura e servizi): ed è in quest’ottica che va letta l’esperienza dell’azienda agricola “Il Giglio” a Scarperia, nel Mugello.

L’azienda agricola “Il Giglio” nasce dalla volontà di costruire all’interno della Cooperativa sociale una struttura maggiormente protetta, attraverso la quale realizzare percorsi di formazione e avviamento al lavoro per le persone con disagio più grave.

Inizialmente l’attività agricola si è incentrata sulla produzione orticola a pieno campo e sulla produzione di colture floricole in serra. Nel 2000 è iniziato il percorso di conversione ai metodi dell’agricoltura biologica e dal Settembre 2002 l’Azienda risulta certificata e controllata dal CCPB.

Attualmente l’azienda (costituita da circa 33 ha) ha un orientamento in prevalenza cerealicolo-foraggero ed i suoi prodotti vengono destinati all’allevamento di bovini da latte di aziende biologiche del territorio; è praticata anche l’orticoltura a pieno campo ed una piccola produzione di piante ornamentali da impiegare nel settore della realizzazione di aree verdi di cui Archimede si occupa.

La scelta della Cooperativa Archimede di sviluppare l’attività dell’azienda agricola, si è consolidata in occasione dei primi corsi di formazione sull’ortoflorovivaismo, ospitati sui terreni dell’azienda stessa e che hanno permesso ad alcune persone in situazione di disagio di acquisire competenze tali da poter intraprendere un percorso di inserimento lavorativo.

“La volontà di investire nell’azienda agricola costituisce un tentativo di realizzare una struttura maggiormente tutelante per gli inserimenti più “fragili”, che permetta alle persone di essere accolte con orari più flessibili, con regole adeguate alla diversità di ognuno, con obiettivi da raggiungere con tappe personalizzate”. L’Azienda agricola verrà strutturata in modo da evitare che le severe leggi di mercato penalizzino persone in situazione di disagio “…di essa potranno usufruire sia persone che necessitano di un periodo di formazione prima di essere immesse in altri servizi sia quelle che non possono trovare occupazione ma tuttavia hanno diritto ad un luogo che li faccia sentire parte integrante della società e dia loro gratificazioni”.
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Dopo le numerose attività di formazione (orticoltura, florovivaismo, agricoltura in genere), alcuni dei partecipanti sono stati inseriti nella cooperativa sociale (servizi di pulizia, manutenzione aree verdi), o hanno trovato collocazione in altre realtà lavorative attinenti al tirocinio formativo.

“I corsi formativi nel settore agricolo offrono un percorso professionalizzante alternativo ai normali circuiti scolastici e possono accompagnare i giovani ad una collocazione lavorativa stabile; inoltre possono contenere forme di disagio giovanile causate dalla mancanza di punti di riferimento normalmente rappresentati dalla scuola o dal lavoro. Quindi, il momento della formazione rappresenta un fase essenziale e propedeutica ai percorsi di inserimento lavorativo per persone in situazione di disagio in quanto permette l’osservazione delle attitudini, delle competenze e della capacità della persona”.

Fra le utenze delle attività dell’agricoltura sociale: giovani in situazioni di disagio, drop-out, giovani disoccupati, giovani in situazioni di disagio psichico, giovani immigrati, giovani in obbligo formativo (dal 1995 ad oggi circa 80 soggetti coinvolti)

L’azienda agricola Il Giglio è un settore di attività della cooperativa sociale e non risulta quindi impresa a titolo agricolo principale, in quanto la maggior parte del reddito della Ragione Sociale deriva da fondi diversi ed in conseguenza del fatto che nel contesto agricolo sono attuati gli inserimenti più fragili. D’altro canto, l’appartenenza alla Cooperativa Sociale fa in modo che parte delle risorse derivanti dalla globalità del lavoro possa essere investito per lo sviluppo delle stesse attività agricole.
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La Comune di Bagnaia 

Cooperativa agricola 

Associazione onlus

Bagnaia, 57018 – Sovicille (Si)  - tel. 0577 311014

lacomune.bagnaia@libero.it  contatti: Andrea Battino 

La Comune di Bagnaia onlus ha nel proprio statuto sociale queste finalità: la difesa dell’ambiente, la felicità dei soci, l’accoglienza e la solidarietà. 

Nasce più di 25 anni fa come fusione di due esperienze comunitarie degli anni ’60, sulla ricerca di una realtà corrispondente agli ideali di trasformazione personale e di rinnovamento sociale espressi dal “movimento di contestazione”. E’ oggi una realtà agricola ed economica abbastanza consolidata, di circa 80 ha tra bosco, pascoli e seminativi, coltivati da sempre con il metodo dell’agricoltura biologica.

Produzioni tipiche della campagna senese: olio, vino, cereali, carne, formaggi; ma, a differenza delle altre aziende della zona che sono specializzate in due o tre coltivazioni, da tempo punta all’autosufficienza alimentare, con l’idea di un’azienda a ciclo chiuso.

Dopo alcune vicissitudini iniziali, l’azienda viene “ceduta in affitto” alla cooperativa agricola La Comune di Bagnaia. 

Dal punto di vista patrimoniale, a Bagnaia viene praticata “una rigida comunione dei beni, con la definizione di un decalogo di obblighi e doveri a cui ogni membro deve attenersi, sia che lavori internamente che esternamente. Tutto è condiviso, dai lavori agricoli a quelli domestici, dalle pulizie all’educazione dei bambini”.

Nella comune vivono oggi una ventina di persone compresi alcuni bambini.

“L’interazione socialità/ruralità è immediatamente positiva: è un rapporto naturale, una relazione semplice e sempre disponibile, che aiuta e tranquillizza.

Ugualmente importante è il lavoro, il mestiere dell’agricoltore: per i tempi, i ritmi, la fatica, la manualità che ti porta a confrontarti, a riconoscerti, a fortificarti. E la campagna toscana è uno scenario ideale, poichè ancora oggi offre dimensioni ideali per realizzare livelli di vita qualitativamente più interessanti e importanti”.

 La Comune di Bagnaia non è una storia nata per il servizio sociale, e infatti questo non rientra tra le finalità dichiarate dell’iniziativa. Piuttosto, deve essere rimarcato l’interesse, la sensibilità e la disponibilità dei singoli soci e della struttura in sé, in quanto ambiente e in quanto dimensione umana, tanto che la maggior parte delle esperienze di “inserimento” si sono attivate attraverso rapporti diretti con le famiglie, con conoscenti o con gli stessi soggetti ospitati.

Bagnaia è in fondo un modello di “famiglia allargata”, con la condivisione delle proprietà, delle risorse e dei problemi. Quindi, viene rifiutata l’idea della comunità terapeutica o della cooperativa agricola che lavora a fianco dei servizi sociali (il cui supporto, nei rari casi di collaborazione, non è 
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stato presente e continuativo o utile per la gestione di queste esperienze, che in realtà sono state prese in carico dai membri della Comunità): Bagnaia offre piuttosto delle “risposte semplici e dirette a problemi congiunturali, e cercando sempre un buon equilibrio con la dimensione della Comunità”. Ne discende una certa “marginalità” degli inserimenti sia dal punto di vista numerico, che da quello della durata temporale.

Di conseguenza, gli inserimenti non hanno mai prodotto modificazioni di rilievo nell’organizzazione del lavoro o nella gestione dell’azienda agricola.

Le esperienze migliori sono riferibili all’ambito del disagio esistenziale, del ritardo mentale, della depressione: in questi casi, gli inserimenti hanno risentito positivamente del clima della Comune, con buoni risultati sulla gestione della vita quotidiana, sulla conquista dell’autorganizzazione, sull’approccio al lavoro. Più problematici, invece, sono stati gli inserimenti relativi alle tossicodipendenze: probabilmente “per le caratteristiche proprie della patologia (inconciliabilità della nevrosi del tossicodipendente con il clima della Comune, incapacità dei membri a gestire periodi di crisi e, se vogliamo,  mancanza di professionalità)”.
Dal 1980 ad oggi sono state coinvolte circa 10 persone, in vari progetti di inserimento e di “autoaffido”. 
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Cooperativa Sociale Beta

Cooperativa Sociale di tipo b onlus

via Arno,11 – 52100 Arezzo – tel.  0575 900309

beta@coopbeta.it  contatti: Gabriele Mecheri





Beta è una cooperativa sociale di tipo b nata grazie allo sforzo progettuale ed economico della cooperativa Koinè nel luglio del 1998. La cooperativa tende i suoi sforzi per "perseguire l'interesse generale della comunità alla promozione umana ed alla integrazione dei cittadini". Per i suoi fini statutari Beta interviene nelle politiche degli inserimenti lavorativi per soggetti a bassa contrattualità sociale e lavorativa, considerando le attività lavorative e la formazione come uno strumento per l’integrazione.

Beta agisce nell’ambito della progettazione e gestione di servizi; in particolare essa è costituita da varie aree di lavoro fra cui area verde (progettazione, realizzazione e manutenzione di spazi verdi e giardini sia pubblici che privati, di piccole e grandi dimensioni) e area ambientale (manutenzione e servizi di igiene urbana, spazzamento manuale, gestione di servizi per la raccolta differenziata), oltre all’area pulizie, comunicazione e servizi amministrativi.

Tutte le attività che la cooperativa gestisce sono tese all’inserimento lavorativo e sociale di persone esposte  a rischio di esclusione. 

Beta crede nei valori dell’economia sociale e partecipata e tende a coniugare i valori della partecipazione con la gestione dell’impresa. Sostiene attivamente il lavoro delle associazioni di volontariato, culturali e di rappresentanza delle persone deboli dell’area in cui agisce, collaborando su progetti e attività specifiche.

Attualmente,  Beta ha prodotto occupazione stabile per 36 persone di cui 13 diversamente abili, nelle sue attività accoglie inoltre 7 persone con progetti di formazione e osservazione lavoro concordati e definiti con il servizio MILD della Provincia di Arezzo, l’UFSMA USL8, ed i Servizi Sociali Territoriali. 
La cooperativa ha attivato negli anni collaborazioni e azioni in aree rurali e montane legate comunque alla manutenzione del verde, costruzione di sentieri montani, progettazione e realizzazione di giardini. Il settore del verde, anche grazie alle esperienze formative, è il settore che è cresciuto maggiormente sia da un punto di vista qualitativo che quantitativo .il verde rappresenta un po’ il settore storico della cooperativa. Gli anni 2004 e 2005 hanno visto crescere la capacità realizzativi e produttiva dell’azienda in questo ramo, iniziando tra l’altro una politica di investimenti molto importanti, con dotazioni di numerosi macchinari. Tra l’altro la cooperativa ha posto le basi per mettere in essere numerosi contratti con aziende private, enti pubblici e aziende miste. Attualmente il settore del verde occupa stabilmente 14 persone di cui 6 diversamente abili,

bozza non corretta

tra le attività del settore è attivo inoltre un progetto di osservazione lavoro che ospita, per brevi e medi periodi, persone in percorsi formativi o di osservazione lavoro. Negli anni questo spazio è diventato davvero interessante (complessivamente ha accolto 11 persone), si è rivelato importante per fornire elementi utili alla definizione del percorso delle persone (i progetti personalizzati vengono comunque definiti dall’equipe di lavoro composta dai referenti dei servizi invianti, i servizi sociali territoriali e il tutor della cooperativa). È stato possibile accogliere numerose persone, anche con disagi differenti, perché, oltre alla disponibilità dei soci lavoratori della cooperativa e alle loro buone capacità relazionali,  il settore del verde propone numerose mansioni diversificate, i tempi di lavoro sono facilmente adattabili a quelli delle persone, il lavoro all’aperto è positivo per chi si avvicina o per la prima volta o dopo un lungo periodo di assenza all’ambiente lavorativo.
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Cooperativa Eughenìa

Cooperativa agricola

Fattoria Castiglioncello Bandini – Cinigiano (Gr)

La fattoria di Castiglioncello Bandini si trova nel Comune di Cinigiano e, in parte, in quello di Arcidosso, alle falde delle colline amiatine, ad un’altitudine che va da 200 a 900 m s.l.m.

La superficie totale è di 1018 ha, di cui quasi due terzi sono seminativi ma in buona parte abbandonati e i restanti sono costituiti da boschi, pascoli, uliveti e castagneti.

Nell’azienda esistono due grossi centri zootecnici per bovini e ovini, un parco macchine agricole autosufficiente, 8 casali con annessi, dei quali 2 sono già ristrutturati e agibili, 4 in stato di abbandono ma in discrete condizioni statiche e 2 ruderi. La proprietà include inoltre una rocca di valore storico che risale al 1216, restaurata solo parzialmente. Adiacente alla rocca si trova il borgo, che, nato e cresciuto in otto secoli intorno alle attività dell’azienda, stava rischiando di morire per il suo degrado. 
La cooperativa Eughenìa ha preso in gestione l’azienda nell’aprile del 1999 ed ha iniziato l’attività partendo dall’utilizzo e valorizzazione dell’esistente (colture e strutture).

Il progetto di recupero della cooperativa si è presentato quindi come un’occasione di sviluppo e di rivitalizzazione sociale dell’intera comunità locale. “Gli inizi a Castiglioncello sono stati duri, per l’abbandono totale delle strutture, degli oliveti, dei castagneti. Ma ci ha sostenuto l’entusiasmo degli abitanti del borgo. Hanno visto il nostro arrivo come un’occasione di sviluppo e di rinascita. Abbiamo riassunto cinque o sei operai che erano stati licenziati e che conoscono palmo a palmo l’azienda. Poi ci sono tanti amici che arrivano costantemente…”

Contemporaneamente, è stato elaborato un progetto integrato articolato in 4 aree di intervento: agricoltura, attività sociali, formazione e nuove tecnologie.

“La proposta intende valorizzare ed esaltare le potenzialità dell’azienda attraverso scelte mirate (l’agricoltura biologica, il riassetto idrogeologico, il recupero ambientale e architettonico, le attività sociali, in particolare il reinserimento socio-lavorativo di persone con disabilità, la formazione, la ricerca, le energie alternative) in stretto rapporto con problemi dell’ambiente, dello sviluppo e dell’occupazione del territorio. La cooperativa intende perciò collocare le proprie attività in un quadro di intervento complessivo, in cui l’ambiente non è più una risorsa a rischio economico o solo un bene da tutelare con costi passivi, ma un elemento di sviluppo economico equilibrato basato su una filiera di produzione di qualità, con una buona ricaduta occupazionale e una rivitalizzazione sociale”.

Questo progetto è stato presentato alle Istituzioni locali ed inserito totalmente nel “Piano di riqualificazione urbana e sviluppo sostenibile del territorio” dei Comuni dell’Amiata Grossetano.

Il progetto della cooperativa Eughenìa è stato condiviso da una decina di soci lavoratori, ed ha quindi espresso il suo punto di forza nell’interazione tra recupero, socialità, metodi di produzione compatibili con un ambiente così sensibile. 

bozza non corretta

Importante è stato da sempre il coinvolgimento della popolazione del borgo che offre “il coraggio per affrontare un’impresa così ardua, ci permette di confrontare il progetto di sviluppo dell’azienda con la sua storia e le sue esigenze, di utilizzare la conoscenza capillare dell’azienda e la professionalità dei vecchi contadini, e il rinato entusiasmo dei pochi giovani rimasti che hanno costituito dopo il nostro arrivo un “Comitato per lo sviluppo di Castiglioncello Bandini”. 

Anche Banca Etica ha dichiarato la sua disponibilità al finanziamento del progetto, in considerazione della scelta di produzione biologica e della scelta di occuparsi del reinserimento di persone con disabilità.

“L’agricoltura e l’ambiente rurale sono sicuramente una base favorevole per l’inserimento socio-lavorativo di persone svantaggiate, così come il poter lavorare con persone di grande esperienza umana e professionale come i contadini più anziani che vivono nella comunità…

Qui è possibile offrire un reddito, creare valori aggiunti con altre attività applicate alla produzione agricola, svolgere formazione: insomma, di nuovo un’integrazione tra recupero, innovazione e solidarietà. E questo è il nostro progetto per questo territorio, come l’abbiamo presentato alle Amministrazioni locali ed alla popolazione dell’area…”
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Cooperativa CO.M.E.S.  

Cooperativa sociale 

Piazza Scalelle n° 8 – 50034 Marradi (Fi)

comes@dada.it  Contatti: Angelo Filipponi -   Tel.  055-8042137
    
La cooperativa Comes nasce nel 1982 e da subito inizia la sua attività in campo sociale, con la gestione della Comunità per il recupero di tossicodipendenti denominata “Comunità Sasso Monte Gianni”, già operante sul territorio da alcuni anni. 

La Comunità è finalizzata al recupero ed al reinserimento sia sociale che lavorativo dei ragazzi e delle ragazze tossicodipendenti, “mediante una proposta che trova corpo nella condivisione quotidiana delle varie fasi della vita: lavorativa, d’informazione, formativa, all’interno di una normale famiglia”. La Comunità vuole trasmettere i valori di coesistenza, rispetto, responsabilità e comprensione degli accadimenti sociali. “Il Perdono è regola della Comunità”. 

Il lavoro si svolge su terreni ottenuti in comodato gratuito o affitto. Le attività che vengono svolte in ambito agricolo sono la coltivazione di terreni (fienagione, foraggi, coltivazione di frutta, viticoltura, castanicoltura- che è un frutto tipico dell’area), l’allevamento e il taglio del bosco.

Ci sono anche piccole attività artigianali collaterali (officina meccanica, falegnameria e piccoli cantieri edili per la manutenzione ordinaria e straordinaria della casa). 

Il lavoro è quindi parte integrante del programma di recupero, col quale ogni ospite è chiamato a confrontarsi. Alcune di queste attività si svolgono nelle strutture della cooperativa, altre in laboratori appositamente attrezzati, altre ancora in aree esterne. I terreni su cui la Cooperativa svolge le attività (di proprietà in parte della Diocesi di Faenza e  in parte di una Fondazione di Marradi), assommano a circa 100 ettari.

Dal 1982 ad oggi, sono stati coinvolti nelle varie attività della cooperativa circa 80 giovani con storie di tossicodipendenza.

“Il lavoro agricolo si adatta molto bene a persone che presentano difficoltà di tipo relazionale, psicologico e di adattamento a sistemi produttivi troppo rigidi”.

“Il lavoro è parte integrante del programma di recupero col quale ogni ragazzo è chiamato a confrontarsi e misurarsi in ordine all’esercizio della fedeltà e corresponsabilità, al di fuori tuttavia dei consueti criteri di competitività e produttività”.

Gli ospiti, divisi in gruppi con a capo un operatore/educatore, vengono coinvolti nella partecipazione e organizzazione del lavoro, “anzi viene richiesto loro di diventare protagonisti all’interno del loro gruppo, anche attraverso la partecipazione alla stesura della “Lavagna”. Questo è uno dei momenti fondamentali della giornata comunitaria, che prevede l’organizzazione delle attività lavorative per la giornata seguente.

Oltre ad occuparsi di inserimento professionale, la cooperativa ha organizzato negli anni vari corsi di formazione (corso di formazione professionale per manutenzione aree verdi, corso per operatore ambientale, corso di formazione per addetto manutenzione di parchi e giardini) per dare agli ospiti la possibilità di accrescere la propria professionalità apprendendo tecniche e conoscenze in ambito agricolo.
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Cooperativa GEUM 

Cooperativa agricola .

Via Bartolomeo Corsini 63 – 50031 Barberino del Mugello (Fi)

geum@interfree.it  Contatti: Lara Roti - Tel 055.8418015              

La cooperativa nasce nel 1994 per fornire servizi alle aziende agricole, soprattutto nelle fasi in cui il lavoro diventa eccezionale all’interno del normale ciclo colturale (impianti ex-novo, recinzioni, attività selvicolturali). 

Per molti anni l’attività di punta della cooperativa è stata l’arboricoltura da legno, da cui si è poi sviluppato il settore vivaistico, indirizzato alla produzione di piante forestali.

Parallelamente si sono sviluppati settori di attività legati all’ingegneria naturalistica, alle sistemazioni paesaggistiche e idrauliche. Man mano che l’attività di impiantistica dell’arboricoltura da legno si è ridotta, si è sviluppato il settore legato alla viticoltura ed all’olivicoltura. 

Recentemente, la cooperativa si sta occupando anche di attività più tipicamente legate all’economia del bosco (diradamenti, avviamenti ad alto fusto, rimboschimenti). 

Tuttavia, nonostante le molteplici e diverse attività, l’impegno lavorativo non è costante: nel periodo estivo la cooperativa occupa non più di 4-5 persone, nel periodo ottobre-aprile si arriva invece a 12-15 persone.


La cooperativa ha iniziato la propria attività in campo sociale nel 2000, per l’interesse personale di alcuni soci che, spinti dalla convinzione di poter unire la propria attività lavorativa con l’impegno sociale, hanno stretto rapporti con alcune associazioni di volontariato che si occupano del reinserimento lavorativo di detenuti o ex-detenuti. “La volontà di questi soci , insieme  alla necessità di manodopera in periodi limitati dell’anno e la difficoltà a reperirla mediante i normali canali di collocazione, hanno poi consolidato questa esperienza”.

Le attività lavorative in cui queste persone sono inserite, sono quella vivaistica (per la produzione di piantine forestali e specie autoctone atte al recupero ambientale), il ripristino paesaggistico, gli interventi di ingegneria naturalistica, gli impianti di viticoltura e olivicoltura, la manutenzione di zone a verde di pubblica utilità. 

Spesso, le persone che si presentano sono alla loro prima esperienza in questo settore, “per cui è necessario un periodo di formazione in cui si cerca di far comprendere il lavoro in tutte le sue parti e si sprona il lavoratore ad avere un atteggiamento di partecipazione verso l’attività”. A chi mostra particolare interesse o capacità si cerca inoltre, di insegnare l’uso di alcune attrezzature meccaniche e le basi per poter manovrare un trattore e la relativa attrezzatura. Tuttavia, resta fermo il fatto che, per la tipologia di lavoro portato avanti dalla cooperativa, si è in grado di aumentare la forza lavoro solo in alcuni periodo dell’anno e non si può offrire continuità lavorativa; così “all’interno dell’azienda è possibile fare un’esperienza sicuramente rivendibile ma non definitiva…”.
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“Le maggiori difficoltà con gli Enti (istituti penitenziari, educatori ed assistenti sociali) stanno proprio nel far  capire che trattandosi di un lavoro all’aria aperta siamo soggetti alle condizioni climatiche: giorni di piogge o neve possono impedire l’attività lavorativa, così come nel periodo estivo le alte temperature costringono ad anticipare il lavoro nelle ore mattutine e a limitarlo a 6 ore giornaliere”. Inoltre, anche nell’inserimento di ex-alcolisti ed ex tossicodipendenti, la cooperativa ritiene necessario un maggior supporto da parte degli  operatori dei  Servizi. “Questa parte è effettivamente quella che ha comportato i maggiori problemi perché ci rendiamo conto che il supporto non dovrebbe venire semplicemente dall’associazione di volontariato, ma anche dagli assistenti sociali. D’altra parte, la buona volontà non è sempre sufficiente e talvolta il rapporto lavorativo è finito prima del tempo”.

La cooperativa,  in questi anni, ha inserito nelle proprie attività immigrati, detenuti, alcolisti, ex-tossicodipendenti. Dal 2000 ad oggi, sono una decina i soggetti inseriti, anche tramite borse-lavoro.
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Cooperativa Humanitas

Cooperativa sociale

Via Nazario Sauro 11, - Prato

segreteria@coophumanitas.it  Contatti: Roberto Baldini –tel. 0574 4471300

La Cooperativa Humanitas è una cooperativa sociale di tipo A ed è nata nel 1982; nel 1987 ha acquistato una casa colonica, che ha ristrutturato con l’obiettivo di creare un centro di preformazione, formazione ed inserimento al lavoro di soggetti con handicap mentale.

Il progetto prevedeva lo sviluppo di attività lavorative nel settore dell’agricoltura, della trasformazione dei prodotti e della commercializzazione.

Tale scelta teneva conto della vocazione agricola del territorio del comune di Carmignano e della sua potenziale vocazione turistica. 

La struttura ha aperto nel 1988 ed il progetto ha preso il nome “Rigoccioli”, dalla località in cui è situata.

Dal 1988 ad oggi sono state realizzate molte altre strutture (attualmente 13) di tipo residenziale, ed oggi la Cooperativa Humanitas è attiva nell’ambito territoriale delle province di Prato e Firenze con servizi a favore di adulti con handicap grave e per la riabilitazione psichiatrica.

La Cooperativa ha dato vita nel 1994 all’Azienda Agricola Rigoccioli, che esercita attività agricola, agrituristica e di trasformazione e vendita dei prodotti aziendali.

Nel progetto iniziale l’attività agricola era stata pensata in funzione delle attività di formazione e di inserimento lavorativo, “… in realtà, nel corso degli anni, questo aspetto è stato poco sviluppato e l’azienda agricola ha sempre più assunto le caratteristiche di una azienda essenzialmente profit, slegata dal contesto di azione della cooperativa.

Nell’ultimo anno, ha ripreso corpo l’idea di utilizzare le attività dell’azienda agricola anche con funzione sociale e per questo è stato strutturato un percorso di conoscenza e di confronto con le realtà già esistenti in questo ambito nella Regione Toscana”.

I progetti futuri della Cooperativa Humanitas, riguardano oggi anche la realizzazione di una serie di attività educative e riabilitative legate all’ambito agricolo, quali la coltivazione di ortaggi, le raccolte stagionali, l’apicoltura, tutto con valenza abilitativa e didattica.

Attualmente, le attività dell'azienda agricola riguardano principalmente un'oliveta di circa 9 ha e due serre (impiegate per colture ortive) dell'estensione di ca 3000 mq. Vi sono inoltre un pescheto, un ficheto di recente impianto ed una piccola estensione di colture ortive in pieno campo.

Fa parte dell'azienda agricola anche un laboratorio di conserve e confetture che, in larga parte, è impegnato nella trasformazione dei prodotti aziendali.
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Nel momento attuale, fra l’attività agricola in senso stretto ed il laboratorio di conserve e confetture, sono inseriti due utenti con patologie psichiatriche e due detenuti in regime di semilibertà. 

Fra i punti critici dell’esperienza avviata in agricoltura sociale, la cooperativa evidenzia “la necessità di un’adeguata formazione degli operatori-educatori, finora esclusivamente orientata nel campo della riabilitazione psico-sociale”, oltre la necessità di un supporto per un’adeguata programmazione economico-finanziaria nel settore agricolo.
Fra i punti di forza dell’esperinza, si riconosce che “tanto l’attività agricola diretta che quelle annesse di trasformazione e vendita, grazie alla loro diversificazione ed articolazione, offrono una gamma estremamente varia di possibilità occupazionali. In questo modo è possibile creare dei percorsi estremamente individualizzati in funzione delle diverse competenze, livelli di autonomia e capacità lavorative… inoltre tanto i servizi sociali che le aziende sanitarie sempre di più condizionano le richieste di inserimenti ad una adeguata offerta di validi strumenti riabilitativi ma anche di opportunità occupazionali-lavorative. Sotto questo aspetto l’azienda agricola della cooperativa sembra riscuotere un serio interesse… in questo contesto la Cooperativa può offrire agli utenti, ma nel complesso a tutto il territorio, non solo un efficace strumento riabilitativo ma anche un approdo importante del percorso di riabilitazione grazie alle garanzie di autonomia assicurate da un inserimento lavorativo”.
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Cooperativa Agricola “Il Forteto”

Azienda cooperativa

Fondazione

Frazione Rossoio, 6 – 50039 Vicchio (Firenze)

posta@forteto.it    Contatti: Stefano Pezzati – Tel.  055 8387589


La cooperativa agricola “Il Forteto” nasce nel 1979 su iniziativa di un gruppo di giovani di Prato e Calenzano, impegnati nelle parrocchie in varie attività sociali e con riferimenti ideali alle esperienze di Don Milani, nella vicina Barbiana. La scelta del gruppo di occuparsi di agricoltura non rispondeva allora in realtà a nessuna competenza, poiché tutti provenivano da famiglie del mondo industriale pratese, ormai assai distante dalla dimensione rurale, anche se da quella proveniente nel giro di una generazione: “dalle vacche ai telai…”. Quella del gruppo fu soprattutto l’idea e la scelta di un ambiente adatto al vivere insieme e lavorare insieme, “come nelle vecchie famiglie contadine toscane”. 
Da subito, la Cooperativa diviene impresa agricola aperta alla socialità e alla condivisione, “…una “comunità” dove i soci sono imprenditori di loro stessi”.

Dopo le difficoltà degli anni ’80, nei primi anni ’90 si decise di investire in un programma di potenziamento e di trasformazione dei prodotti. Pur essendo nata come cooperativa agricola di conduzione terreni, il Forteto nel corso degli anni ha integrato l’assetto originario con le tipiche attività delle cooperative di conferimento (nel settore latte); integrazione necessaria per assicurare la piena occupazione e un reddito soddisfacente, non più garantiti dalla sola attività di coltivazione. 

E’ essenzialmente con la realizzazione del nuovo caseificio (e di conseguenza con la valorizzazione di produzioni di qualità e tradizionali, la vendita diretta e poi la presenza all’interno della grande distribuzione) che il Forteto acquisisce il reddito necessario prima per la sopravvivenza e poi per lo sviluppo. Oggi la Cooperativa presenta un risultato occupazionale di 129 lavoratori tra fissi e avventizi di cui 13 persone con handicap fisici o psichici, per la maggior parte a tempo indeterminato. Fanno parte del Forteto 114 soci (di cui 79 soci lavoratori, e fra questi tutti i 33 soci  fondatori)

Nel 1998, un gruppo di soci della Cooperativa ha deciso di costituire la “Fondazione Il Forteto”, come strumento giuridico che potesse occuparsi delle finalità e dell’impegno sociale con la competenza specifica e una libertà di gestione che la stessa Cooperativa, in quanto società a carattere prevalentemente economico, non avrebbe a volte potuto avere.

La Fondazione compie ricerche d’interesse sociale, promuove i diritti dei minori e delle fasce sociali svantaggiate, sostiene le famiglie per il compito educativo nei confronti dei figli naturali, adottati o affidati, organizza incontri, seminari, cicli di formazione sulle tematiche delle relazioni intrafamiliari e sociali. 

L’obiettivo della Cooperativa è da sempre il raggiungimento di una nuova convivenza nella concreta dialettica dell’esperienza quotidiana, cercando di fondere insieme quegli aspetti dell’esistenza che di solito sono vissuti separati. Ed è al suo interno che – fin dalla fondazione – i soci si sono impegnati in campo sociale, ma a titolo personale, volontario.
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Sono i singoli soci che in prima persona si assumono le responsabilità e la gestione delle storie di solidarietà (i minori, i soggetti a disagio, i disabili, i “diversi”): “nel bilancio della cooperativa agricola non c’è traccia del ventennale impegno sociale del Forteto. C’è sì una sorta di collettivizzazione delle scelte personali, ma nel senso che c’è una fiducia reciproca, un clima di condivisione, c’è il gruppo e la comunità che sostengono il singolo o la famiglia anche nei momenti di difficoltà”. La Cooperativa favorisce l’impegno dei soci e si fa carico di accogliere nel lavoro i ragazzi o le persone che decidono di rimanere, ma l’impegno è dei soci e non riceve alcun tipo di sovvenzione. “I soci si sono messi a disposizione per accogliere minori e adulti in difficoltà cercando di far coincidere l’interesse economico per il sostentamento dei soci stessi (lavoro in cooperativa) col rendersi utili e disponibili per gli altri”.  
“La vita in campagna può presentare anche delle particolari difficoltà, o certe lontananze o isolamenti, ma presenta comunque un grande vantaggio: la maggiore libertà. Dando, inoltre, la possibilità di svolgere un lavoro che è al tempo stesso facile e complesso e che meglio di tanti altri “mestieri” offre la possibilità ambientale e professionale di riscoprirsi, di prendere fiducia, di valorizzare l’apporto anche delle persone che hanno storie di disagio o che sono palesemente svantaggiate... Socialità, solidarietà e condivisione sono i valori che da sempre guidano la Cooperativa L’alternativa all’economicismo e all’utilitarismo altrove dominanti, si manifesta dall’organizzazione del lavoro e delle produzioni, all’importanza data alle relazioni familiari e personali, dalla scelta di abitare al Forteto, al momento fondamentale del mangiare tutti insieme, ogni giorno ancora dopo 25 anni. E soprattutto nel puntare sul “profitto umano” anziché su quello economico – che non si è dimostrato antitetico al successo dell’impresa. Anzi, il successo dell’impresa è forse riconducibile alla migliore qualità della vita dei suoi partecipanti”.

L’attività del Forteto si è svolta negli anni soprattutto nel campo degli affidi per l’infanzia e l’adolescenza (disagio giovanile, problematiche psichiatriche, carcere e tossicodipendenze). Dal 1977 ad oggi, sono stati più di 100 i soggetti coinvolti, di cui la maggior parte minori (circa 70) con storie di abuso, disagio, abbandono e ricevuti in affidamento dal Tribunale dei Minorenni (19 minori sono tuttora presenti). Importante anche l’ospitalità, nel corso degli anni, per persone adulte con varie problematiche psichiche (circa 30) o portatori di gravi handicap fisici: 13 di questi lavorano stabilmente nella Cooperativa (11% degli occupati).
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La Balzana

Azienda agricola

Ama in Casentino, 8  - 52015 Pratovecchio (Ar)

info@balzana.it  Contatti: M. Paola Casali – Tel. 0575 583271   

E’ un’azienda agricola e agrituristica situata nella valle del Casentino,  e specializzata nell’allevamento del cavallo e nel turismo equestre. Le professionalità specifiche dei gestori tendono ad orientare le attività verso finalità educativo-formative che hanno appunto come elemento centrale il contatto con il cavallo.

L’azienda si qualifica come fattoria didattica e Centro di socializzazione, orientamento e formazione. E’ un laboratorio di sperimentazione di attività rivolte all’infanzia e all’adolescenza, nonché al settore dell’handicap: “è una proposta pensata per i bambini e quindi capace di rivolgersi a tutti, a chi si muove con agilità e a chi presenta difficoltà o handicap motori o mentali, e presuppone l’impegno a rispettare il diritto fisico, mentale ed emozionale dell’animale”.  

Le attività principali sono “Cavalgiocare” e “Brain Gym”: giochi di equilibrio, ritmo, armonia, avvicinamenti e messaggi ai cavalli, volteggio e giocoleria a cavallo, danze popolari tra i cavalli. 

Alla base della metodologia di “Cavalgiocare” ci sono il “rispetto e la fiducia posta in ogni singola persona, lo sviluppo della motivazione ad apprendere, l'apprendimento basato sull'esperienza vissuta serenamente, il gioco, un ambiente facilitante e predisposto, I risultati positivi del metodo sono stati riscontrati in numerosi ambiti: personale come piacere e divertimento, scolastico come potenziamento delle capacità di lateralizzazione e integrazione emisferica, emotivo e relazionale, sportivo, attenuazione di situazioni di disagio”.

Brain Gym, la palestra della mente, è un modo per riattivare e armonizzare tra loro la concentrazione, la memoria, la lettura, il calcolo, il disegno e il ritmo. Nato in america dagli studi Paul Dennison, è stato considerato uno dei programmi più efficaci al mondo per affrontare i problemi di apprendimento e di disagio.

Il progetto punta alla creazione di centri e operatori in grado di applicare questa metodologia nelle attività con i bambini, le scuole, l’handicap.
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Cooperativa La Fonte 

Cooperativa agricola 

Associazione

Via Fontaccia 2- Sesto Fiorentino (FI)

vannazorn@genie.it    Contatti: Andrea Zorn – Tel.  055 402118 
L’esperienza de La Fonte nasce ufficialmente nel 1982 per iniziativa della famiglia Zorn. La struttura originaria è quella della piccola azienda mezzadrile toscana, con un ordinamento colturale misto (oliveti, bosco e animali di bassa corte, ovini e bovini, seminativi)

Fin dalla sua nascita, la cooperativa si orienta verso le attività sociali con l’accoglienza di soggetti con disabilità all’interno del processo produttivo. 

Nei primi dieci anni di attività, l’azienda agricola ha una lenta e costante crescita, consolidando la propria attività e la propria organizzazione. I soggetti inseriti nell’azienda crescono da poche unità fino a 6-8 nel 1993.

Dal 1993 al 1997 c’è un momento di stasi; infatti, in quel periodo, le richieste di inserimento di soggetti disabili sono molte, ma la struttura organizzativa dell’azienda è satura. 

L’idea è ancora quella di espandersi, sia come realtà agricola sia come casa di accoglienza, e nell’attesa dell’ampliamento la cooperativa partecipa a numerose attività esterne, come l’adesione a progetti formativi (esperienza di Agroliberi II con Cia Toscana), l’attività di didattica per le scuole e per i gruppi, l’attività sul territorio (inizio della progettazione per manutenzioni e gestioni nel parco territoriale di Monte Morello). L’azienda arriva ad ospitare fino a 10 persone, e negli anni successivi si registra una forte ripresa delle attività produttive: viene acquisito il podere adiacente portando la superficie complessiva a 23 ettari e la casa viene ristrutturata completamente, il che permette di iniziare ad ospitare alcuni disabili, anche in forma residenziale. 

L’aumento delle attività e l’accresciuta capacità produttiva, coincidono quindi con una maggiore possibilità di accoglienza di soggetti fragili (attualmente 15/16 persone). 


Dei 23 ettari totali, 10 sono ad oliveto, con circa 1500 piante. Altra fonte di reddito è rappresentata dalla vendita diretta dei prodotti aziendali, favorita dalla vicinanza di Firenze.

Vengono vendute uova, olio, conigli, fiori, frutta, ortaggi, tutti prodotti in azienda. Ma le attività collaterali svolte dalla cooperativa continuano ad essere molte: si va dalla possibilità di tenere a pensione cavalli alla gestione di spazi verdi; dalla progettazione di attività di valorizzazione turistica, come nel caso della strada panoramica di Monte Morello, all’attività didattica ambientale che viene svolta sopratutto nel periodo primaverile estivo. 

“L’idea di fondo, rimasta costante in tutti questi anni, è quella di creare un ambiente lavorativo dove i disabili possono essere inseriti non tanto per passare il tempo, ma per partecipare al processo di produzione secondo le loro possibilità, dandogli così la dignità di lavoratore”.

I soggetti, generalmente disabili psichici e fisici, non vengono ospitati per un periodo limitato, ma indefinitamente, senza limiti di tempo, cercando anche di provvedere ad una sistemazione stabile all’interno delle strutture aziendali, cosa che è riuscita solo con la definitiva ristrutturazione della casa famiglia. 
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Grazie ad alcuni progetti come “Agroliberi II”, la cooperativa ha poi ricevuto alcuni inserimenti temporanei ed ha acquisito esperienze nel settore formativo. 
“L’evoluzione dell’azienda è stata lenta (ma costante) perché non ha mai avuto grossi finanziamenti pubblici; possiamo perciò dire che ha consolidato la sua organizzazione con il tempo e in maniera autonoma, ospitando i soggetti in un rapporto equilibrato con le proprie attività produttive”. 
Per la cooperativa, è importante offrire un lavoro alle persone svantaggiate e nei limiti del possibile creare un reddito derivante dalle loro attività: “…non impiegarli solo per fargli passare il tempo…” 

“Dall’esperienza ventennale appare ormai chiaro che la realtà agricola è una delle realtà più importanti per le persone che vivono un momento o una situazione di difficoltà, di disagio, di inabilità. L’agricoltura, per le sue caratteristiche proprie, per i ritmi di lavoro, per la manualità, per il rapporto con esseri viventi e con la natura, per il rapporto anche con gli altri operai o lavoratori, si presta benissimo al “recupero” di queste persone. 

Ma l’importante è, a mio avviso, farlo con serietà, intendendo per serietà il fatto che l’azienda non è un laboratorio, un tentativo di far lavorare i disabili o comunque di impegnarli in attività che poi non hanno riscontro economico. L’attività del disabile deve essere legata ad un inserimento effettivo in un’attività economica, in un’attività vera, anche se non necessariamente competitiva o efficiente. Il disabile deve trovare la sua dimensione lavorativa che deve però essere sempre legata ad un discorso “economico” e quindi reale. Non sono favorevole agli inserimenti-parcheggio per i disabili. Ma bisogna avviarli al lavoro, accompagnarli nelle varie fasi, anche non necessariamente lavorative. E poi, se io ho un disabile in azienda, devo pensare ad avere una persona che lo segue. Perché non vengo pagato come azienda, oppure perchè non pensare ad integrare lo stipendio della persona che segue il disabile?… Sarebbe utile agire in maniera integrata, coinvolgendo tutti i soggetti e pensando ad un riconoscimento per tutte le fasi”. Un’altra difficile questione è stato il rapporto con l’esterno, maturato nel tempo: “l’ignoranza, l’imbarazzo di gran parte della popolazione non aiuta. Ci sono voluti anni per abbattere i muri che le persone, senza cattiveria ma per mancanza di conoscenza, avevano nei confronti della nostra esperienza e della nostra attività. Adesso siamo riconosciuti a livello locale, come una vera attività sociale”.
Oltre a disabili psichici e fisici, la cooperativa ha ospitato occasionalmente anche persone provenienti dal circuito carcerario (ex-carcerati o soggetti in semilibertà).
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Cooperativa Sociale La Foglia del Tè

Cooperativa Sociale

Cooperativa agricolo-forestale

Via Stabbio, 1 Carrara

lafogliadelte2003@libero.it   Contatti: Silvestri Cristina – Tel. 0585 846304  

La Cooperativa Foglia del Tè nasce nel 1994 per iniziativa di alcuni volontari e di un gruppo di utenti del Servizio di Psichiatria dell’Asl 1 di Massa Carrara, per la realizzazione di un progetto di inserimento lavorativo e di integrazione sociale di persone ad alto rischio di emarginazione, tra i quali anche detenuti, tossico-dipendenti, alcolisti in percorsi di riabilitazione. “La Cooperativa si pone come sostegno ai processi riabilitativi dei servizi sociosanitari e instaura fattive collaborazioni con gli stessi, credendo fermamente che la riuscita del progetto dipenda proprio da tenere unito il percorso psicologico e quello lavorativo”. 

La Foglia del Tè attiva a partire dal 1995 convenzioni con Enti e Amministrazioni della provincia, aprendo più settori di lavoro per rispondere alle diverse abilità delle persone inserite. Si avviano vari settori, come la manutenzione del verde pubblico (attività prevalente), le pulizie di uffici, l’edilizia, l’inserimento presso Enti pubblici, l’attività di traslochi, l’accompagnamento minori su scuolabus, e anche attività agricole.

Ad oggi la Cooperativa impiega 50 persone nelle suddette attività, il 50% delle quali sono soggetti svantaggiati: 10 persone con problemi psichiatrici, 9 derivanti dai percorsi riabilitativi  delle dipendenze, 4 disabili, 2 persone inserite con misure alternative alla detenzione.

Il restante 50% è formato da persone non svantaggiate, 11 dei quali oltre i 50anni e provenienti dalla mobilità o dalla cassa integrazione a causa della dismissione dei grandi stabilimenti industriali del territorio apuano. I soci lavoratori e addetti sono assunti tramite CCNL delle cooperative sociali, con contratti prevalentemente a tempo indeterminato e full-time. I contratti a tempo parziale si rendono invece necessari per creare condizioni di gradualità nell’inserimento lavorativo, che presuppone sempre una responsabilizzazione da parte dei soggetti inseriti. 

Nel 1999 la Confederazione Italiana Agricoltori promuove il progetto Agroliberi 2, attivando risorse per la formazione di disabili psichici in agricoltura, sul fondo Horizon Occupazione della Comunità europea. La nostra cooperativa, il DSM di Massa Carrara e la Provincia diventano partner del progetto (insieme ad altre province ed aziende agricole toscane), realizzando la formazione di 10 utenti del Servizio di Psichiatria in agricoltura biologica. Da questa esperienza si è sviluppato un progetto di inserimento lavorativo in agricoltura di soggetti svantaggiati. “Per alcuni ha rappresentato una collocazione al lavoro vera e propria, per altri è diventata una fase di passaggio, un momento di recupero delle proprie abilità lavorative e sociali, oltre che di socializzazione magari dopo anni di reclusione o di isolamento sociale, contribuendo ad interrompere quelle situazioni di “porta girevole”, entrata e uscita dai reparti psichiatrici o di ritorno alla piazza e ai giri di emarginazione”. Le persone inserite sono 8, due delle quali regolarmente assunte e il restante in percorsi di borsa lavoro, con progetti di recupero e di inserimento sociale.
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“La sede agricola messaci a disposizione della Provincia è un ex vivaio forestale nel quale vengono coltivati, secondo il metodo dell’agricoltura biologica, piccoli frutti (more, lamponi, fragole), piante aromatiche e ortaggi. È situato sulle colline massesi ai piedi di un bosco e si affaccia sulla città, offrendo un bellissimo panorama. In questa sede, la bellezza del paesaggio, il contatto con la natura, il buon rapporto che si instaura tra le persone tutte impegnate responsabilmente nel portare avanti quotidianamente il progetto, gratificate dai risultati del lavoro, si creano quelle condizioni per il recupero delle persone e una migliore qualità di vita”.

Il punto di forza dell’esperienza dell’agricoltura sociale è senza dubbio rappresentato dai risultati ottenuti in questi anni: “persone uscite da percorsi di cronicità inserite al lavoro (alcuni hanno sospeso la riscossione della propria pensione di invalidità civile per poter lavorare)”. 

Per la Cooperativa, il punto critico dell’esperienza riguarda invece l’attività di impresa: “la scelta di fare agricoltura biologica è per noi importante per il perseguimento del “bene salute” e come percorso di conoscenza, ma è una scelta “costosa” non solo per il metodo di coltivazione (e per l’ottenimento del marchio, finalmente ottenuto nel 2004, dopo 3 anni di “conversione” del terreno), ma anche per la commercializzazione dei prodotti, sottopagati dai dettaglianti ai quali ci rivolgiamo per la vendita... Nella primavera 2005 abbiamo intenzione di aprire un nuovo punto vendita nel mercato cittadino, che potrebbe diventare un punto di riferimento per altri produttori biologici così da sensibilizzare di più la cittadinanza al consumo di questi prodotti, visto che il banco potrebbe diventare anche un momento d’informazione da parte del coordinamento toscano agricoltori biologici… Altro obiettivo è creare una collaborazione anche con i GAS sempre più presenti sul nostro territorio. Altro punto critico riguarda la difficoltà nel creare nuovi posti di lavoro in questo settore”.

Valutando l’esperienza di lavoro e di inserimento tramite l’agricoltura, per quanto riguarda l’utente (famiglia) “…tutti parlano positivamente dell’esperienza, evidenziando l’importanza delle relazioni di amicizia e l’interesse e la conoscenza della propria attività. Vorrebbero che questa esperienza si trasformasse in un percorso lavorativo a contratto”; da parte del servizio sociale, l’attività del vivaio è ritenuta “senza dubbio importante per i pazienti inseriti che hanno ottenuto molti benefici sul piano psicosociale e professionale”; da parte della Cooperativa, infine, il progetto è altrettanto positivo, per l’insieme dei risultati ottenuti: “…ora, è necessario convergere su questa tipologia di progetti risorse non solo di tipo economico, ma anche di concertazione tra i vari soggetti del territorio, ad esempio per rivalorizzare beni di proprietà pubblica dismessi, abbandonati, per creare sedi in cui la diversità produca valore aggiunto e non sia vista solo come cronicità e costo sociale… E’ necessario trasformare questi progetti in situazioni lavorative vere e proprie e sostenere queste aziende ad avviare una attività di impresa”.
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Progetto “Aristotele”

INAIL e Co.Pa.It

Viale Sonnino, 22/24 - 58100 Grosseto

f.tulipano@inail.it  Contatti: Tulipano Filomena – tel. 0564 23408

Il “Progetto Aristotele”, realizzato dalla collaborazione tra ANMIL, INAIL e CO.PA.IT (associazione per la produzione e valorizzazione della pappa reale fresca italiana), mira a riqualificare ad alto livello gli invalidi ed i mutilati del lavoro nel settore dell’apicoltura, offrendo una maggiore professionalità e quindi un pari accesso con i “normodotati” nel mondo del lavoro.  L’obiettivo è quello di offrire una concreta opportunità di lavoro a persone disabili, inserendole in aziende apistiche, oppure creando ex novo piccoli laboratori. “Spesso l’infortunio e la conseguente invalidità comportano l’allontanamento  dal posto di lavoro per sopraggiunta inidoneità a svolgere le mansioni consuete. Molte persone infortunate oltre alla perdita di parti del proprio corpo e della sua funzionalità, si ritrovano così a dover vivere una situazione di in-occupazione forzata, a causa della perdita del lavoro.” L’esperienza focalizza il passaggio sostanziale tra il concetto di invalidità e quello di validità residua, e cioè le potenzialità ancora applicabili in un’attività lavorativa, pur in presenza di minorazioni e rispettando la dignità della persona.

Questa iniziativa, già sperimentata in altri paesi europei, è favorita dal fatto che il lavoro della pappa reale per il 50% viene svolto a sedere e non comporta particolari sforzi fisici. 

“Aristotele” è il primo progetto pilota in Italia per la riqualificazione e l’inserimento delle persone disabili in apicoltura, finanziato da INAIL. Il progetto che ha preso il via nel marzo dello scorso anno da un’iniziativa dell’ANMIL di concerto con COPAIT, l’associazione dei produttori di pappa reale, ha permesso ad otto disabili di Grosseto, per lo più giovanissimi con diversi lesioni fisiche (paraplegia, amputazione arti superiori o inferiori), di riciclarsi con successo e passione in produttori di miele.

“Prendersi cura di organismi vegetali o animali, infatti, accresce il senso di responsabilità dell’individuo; i ritmi dei processi produttivi agricoli non sono incalzanti tali da generare situazioni di stress, al contrario aiutano le persone che hanno difficoltà a confrontarsi con la realtà a ricostruire un rapporto con il tempo, osservando e partecipando alle continue trasformazioni degli organismi biologici. Sicuramente il fatto che a differenza dell’essere umano gli animali e le piante non discriminano nessuno, conferisce alle attività agricole la caratteristica di rendere “agri-abili” individui con difficoltà gravi: il prodotto che si ottiene, sia esso un ortaggio o un vasetto di miele, un uovo o una bottiglia di olio, non porta alcuna traccia delle disabilità della persona che ha contribuito alla sua produzione.”

Ciascun destinatario del progetto “Aristotele” è ormai in grado di gestire autonomamente un proprio alveare ma le sue aspirazioni oggi vanno ben oltre questo risultato e si proiettano verso una fase più “imprenditoriale” che, previa una fase più avanzata di formazione e di perfezionamento in materia di apicoltura, abbia come punto di arrivo la costituzione fra i partecipanti di una cooperativa sociale agricola di tipo B denominata “Aristotele” finalizzata alla produzione di miele e pappa reale, alla commercializzazione dei prodotti, alla formazione nelle scuole e al coinvolgimento di altri soggetti disabili e non.
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L’INAIL di Grosseto, che già ha sostenuto finanziariamente il progetto di qualificazione professionale “Aristotele 1”, ritiene ora indilazionabile l’avvio della seconda fase del progetto (“Aristotele 2”) che consentirà ai partecipanti, attraverso un iter formativo più avanzato ed un ulteriore perfezionamento in materia di apicoltura, di costituire la cooperativa sociale agricola di tipo B, e di creare essi stessi opportunità lavorative.
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Cooperativa Nomadelfia

Cooperativa agricola e di lavoro

Via Oberdan 40 – 58100 Grosseto
popolo@nomadelfia.it  Contatti:Tiziano Montorsi – Tel. 0564-338243
  

La cooperativa si è costituita nel 1994 come supporto al lavoro degli appartenenti alla “Popolazione dei Nomadelfi”, un’associazione civile i cui membri «…operano insieme in solidale fraternità cristiana, al fine di assicurare e diffondere lo stato evangelico dei “liberi figli di Dio” e di dedicarsi ad opere di bene, a sollievo materiale e ad elevazione spirituale dell'umanità».

Nomadelfia è una comunità di una cinquantina di famiglie, “che ha accolto in affido familiare nell’arco della sua vita (oltre 70 anni) circa 5000 figli, sottraendoli a situazioni di disagio e di degrado materiale e spirituale”. 

La Comunità è nata in Emilia Romagna, nel modenese (il suo fondatore è don Zeno Saltini) e negli anni ’50 si trasferì in Maremma, dove tuttora opera. 

In Nomadelfia ci sono vari gruppi familiari. Ogni gruppo è composto da 4 o 5 famiglie, che hanno in comune la zona giorno, pranzano insieme ecc, mentre hanno in casette separate la zona notte per ogni singola famiglia. “La famiglia non è allargata solo perché aperta alle altre famiglie nel condividere la vita, ma è aperta anche all’accoglienza di figli in affido familiare”.

Ancora prima della nascita di questa cooperativa, il lavoro svolto all’interno della comunità era prevalentemente agricolo. Anzi, in un primo periodo, è stato un lavoro di bonifica dei terreni, per renderli idonei alle coltivazioni. 

La produzione è prevalentemente rivolta al fabbisogno della comunità di Nomadelfia. Spiccano l’olivicoltura (19 ha), i vigneti (12 ha) e l’orticoltura (2 ha). Ci sono l’allevamento di bestiame e un caseificio che trasforma il latte in formaggio. Le attività produttive seguono tutti i canoni dell’agricoltura biologica. 
I lavori semplici, ripetitivi e faticosi implicavano e ancora oggi richiedono l’impiego di tutte le persone. “Insieme si vendemmia, si raccolgono le olive, si potano le viti, si eliminano i sassi dai terreni. In questo modo ogni persona dà quello che può dare in una sostanziale ed effettiva parità di lavoro. Altri lavori, come la cura della stalla, sono fatti a turno dai membri adulti assieme ai giovani. E, in un giorno prefissato alla settimana, ci si ritrova tutti divisi secondo i gruppi familiari di appartenenza a lavorare negli orti”. 

“Il settore agricolo è, senza dubbio, uno dei campi in cui un giovane con difficoltà può trovare maniera di esprimersi e di sentirsi utile, poiché i lavori semplici e manuali gli permettono di acquisire una certa autonomia personale. E proprio grazie alla possibilità del contatto con un ambiente agricolo e, in parte, ancora selvaggio e al rapporto familiare che vige in tutti gli aspetti della realtà comunitaria, questi minori che provengono da situazioni di disagio hanno grandi possibilità di recupero”.

All’interno di Nomadelfia funziona una “scuola familiare” e il rapporto tra le attività di lavoro, specialmente agricolo, e la scuola sono molteplici. I ragazzi conoscono dal vivo le varie fasi di
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lavorazione dei prodotti, partecipano alle attività con gli adulti e – col passare degli anni – ne acquisiscono una conoscenza abbastanza ampia. “Questo tipo di scuola, legato molto all’esperienza vitale del ragazzo, ne permette la crescita equilibrata in un mondo in cui non si sente estraneo. La scelta dell’accoglienza dei minori ha portato anche all’individuazione di attività prevalentemente agricole come le più adatte al recupero.”

I minori, una volta divenuti adulti, nella maggior parte hanno trovato una sistemazione indipendente all’esterno di Nomadelfia. “Alcuni, che avevano maggiori handicap, sono rimasti con le nostre famiglie, perché per noi sono figli a tutti gli effetti”.
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Rodano

Azienda agricola

Loc. Rodano, 84 - Castellina in Chianti (Si)

rodano@chianticlassico.com   Contatti: Enrico Pozzesi  - Tel.  0577 743107
 

L’azienda è situata nel cuore del Chianti Classico, e da tempo  è di proprietà della famiglia Pozzesi, che ha dato avvio ad un programma di potenziamento delle superfici vitate e olivicole. Attualmente la superficie vitata ha raggiunto i 34 ettari e l’oliveta è di circa 4 ettari.

Nel 1986 è iniziata la commercializzazione dei prodotti aziendali ed attualmente tutto il prodotto è destinato all’imbottigliamento per il mercato interno e soprattutto per quello estero.  L’azienda ha rinnovato negli ultimi anni i 2/3 delle superfici vitate e continuerà un programma di estirpazione e reimpianto annuale.

Nei prossimi anni è prevista la costruzione di una nuova cantina.

Negli anni 1999-2001 l’azienda ha assunto, con la qualifica di operaio a tempo determinato, un detenuto in libertà provvisoria ed un ex-detenuto in attesa della notifica di fine pena (su segnalazione di un dipendente che li aveva conosciuti nei loro precedenti luoghi di lavoro).

“Entrambi i soggetti hanno dimostrato notevoli capacità lavorative e dedizione all’azienda”.

Per tutta la fase dell’inserimento lavorativo, i due lavoratori venivano periodicamente visitati da un assistente sociale del Ministero di Grazia e Giustizia, che si informava dei rapporti che intercorrevano tra loro e l’azienda e con gli altri dipendenti.

“Con nostro dispiacere, nel luglio del 2001 al detenuto veniva revocata la libertà provvisoria…

Con rammarico dobbiamo dichiarare di non aver avuto alcuna informazione al riguardo, né dai Servizi Sociali né dall’Istituto di Detenzione. Il rapporto instaurato con questi dipendenti era stato positivo, purtroppo non possiamo dire che lo sia stato anche con le Autorità competenti”.

L’azienda doveva seguire il programma di trattamento del detenuto, dove erano definite varie regole, tra cui quella relativa alla retribuzione (che doveva essere inviata alla Casa di Reclusione). Gli orari di lavoro del soggetto detenuto, erano regolati dal decreto di libertà provvisoria e l’azienda aveva l’obbligo di comunicare alla direzione del carcere eventuali ritardi sul posto di lavoro o permanenze oltre l’orario.
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Cooperativa Emilio Sereni

Cooperativa agricola

Via La Brocchi, 27 - Borgo San Lorenzo (Fi)

coop.agricolaemilioseren@tin.it  Contatti: Giuseppe Pietracito – tel. 055 8459100

La cooperativa nasce sul finire degli anni ’70, su terreni presi in affitto dalla Curia e dall’Istituto degli Innocenti; nella fase attuale c’è una ipotesi di acquisto dei terreni, nata dall’interesse dei soci per gestire un’attività produttiva in comune in ambito agricolo. L’azienda si è andata consolidando nel tempo, dapprima su un orientamento convenzionale legato alla modernizzazione dell’attività agricola e successivamente, a partire dal 1989, operando la conversione al biologico sia dei terreni che della stalla. Oggi l’azienda è specializzata nella produzione di latte bovino biologico, conferito alla Centrale del Latte di Firenze. Obiettivo di impresa è quello di assicurare una corretta remunerazione dei processi produttivi avviati, ed in particolare del lavoro dei soci. Partendo da questo presupposto, la cooperativa è fortemente motivata a creare occupazione, ad introdurre innovazioni di prodotto e di processo, ad assicurare una corretta conduzione tecnica ed economica della realtà aziendale. La scelta del biologico risponde a tale necessità, in un contesto che si caratterizza come fortemente consumatore di lavoro, specie per la cura del bestiame. Lavoro che trova nel caso una remunerazione soddisfacente, stante la capacità dell’azienda di produrre a costi inferiori ai prezzi di mercato.

La cooperativa è attenta alle evoluzioni che sono in atto nella filiera del latte, ed in particolare ai fenomeni di privatizzazione che riguardano le centrali di raccolta e di lavorazione del latte. In particolare, si appresta a definire strategie di contrasto rispetto alle possibili restrizioni dei margini di contrattazione nella fase di vendita del prodotto.

Le forti motivazioni etiche dei soci, hanno portato dal 1985 in poi ad una progressiva apertura dell’azienda nei confronti delle persone a bassa contrattualità, che vengono con gradualità inserite nello svolgimento delle mansioni aziendali, da quelle più semplici a quelle più complesse.

Inizialmente, la disponibilità di alloggi consentiva anche la permanenza in azienda delle persone accolte; ma in seguito, la permanenza di persone inizialmente affidate per attività riabilitative, ha esaurito questa possibilità. Di conseguenza, gli affidamenti attuali prevedono la presenza nel solo arco della giornata. 
“Le iniziative, benchè rivolte a soggetti con diverse difficoltà di inserimento, si sono mantenute su una medesima linea di conduzione e di approccio da parte nostra…La forte responsabililzzazione del personale dell’azienda ha favorito la continuità del lavoro.

La presenza di un ambiente diversificato, la facilità di contatto con i processi agricoli, l’assegnazione di responsabilità crescenti nell’ambito delle mansioni assegnate, facilita l’inserimento delle persone affidate”.

Negli ultimi anni la cooperativa è entrata in contatto con comunità terapeutiche e cooperative sociali, per le quali svolge una fase di inserimento ed integrazione delle persone in uscita da queste
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realtà: “la presenza di un’attività produttiva vitale e dinamica, dove il processo agricolo è attività principale dal punto di vista economico e sociale, tende a favorire l’inserimento di persone a bassa contrattualità, riportandole a dinamiche più vere rispetto a quelle che possono trovarsi all’interno di comunità terapeutiche, dove l’attività agricola – pur presente – non costituisce elemento centrale”.

Tra l’altro, sempre più spesso, aziende agricole vicine si rivolgono alla Cooperativa per chiedere personale agricolo specializzato. Questa domanda di professionalità ha fatto sì che la cooperativa si adoperi in specifiche azioni di formazione delle persone in fase di riabilitazione, le quali vengono poi segnalate alle aziende agricole vicine che spesso procedono all’assorbimento nei propri organici.
Dall’avvio dei primi rapporti con i Servizi Sociali, sono stati inseriti in azienda 2-3 persone in media ogni anno (circa 30 soggetti in totale, tra tossicodipendenti, alcolisti, persone con disagio mentale e psicosociale). 
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Cooperativa Terra Uomini Ambiente

Cooperativa agricolo-forestale

Via Enrico Fermi, 25 – 55032 Castelnuovo Garfagnana (Lucca)

cooptua@tin.it    Contatti: Dino Castelli – Tel. 0583 644344  

La cooperativa Terra Uomini e Ambiente nasce nel 1978 dalla fusione di altre esperienze cooperative, al fine di sviluppare ulteriormente le capacità imprenditoriali e professionali dei soci e per favorire processi di autosviluppo nelle aree interne e montane della Toscana.

Questa cooperativa opera nei settori forestali del verde e del risanamento ambientale in tutta la Toscana, ed ha acquisito nel tempo un’alta professionalità di uomini e mezzi.

In questi ultimi anni, è stata avviata una profonda ristrutturazione produttiva. L’impresa si è orientata verso le pluriattività e la multifunzionalità che valorizzano le professionalità forestali, facendole divenire competenze ed energie fondamentali di un nuovo sviluppo imprenditoriale volto a produrre ambiente. Un rapporto sinergico fra agricoltura e natura nella concezione moderna dell’agricoltura, orientato alla produzione di servizi ambientali  e superando la separazione fra agricoltura produttiva e agricoltura di protezione e di presidio territoriale.

Tutto questo ha portato ad una forte crescita dell’azienda e attualmente la cooperativa conta 180 soci, 216 occupati di cui 14 donne.

La cooperativa in questi anni si è specializzata in interventi ambientali di ingegneria naturalistica, sistemazione idraulica, interventi di consolidamento del territorio, interventi di arredo urbano e verde attrezzato. Inoltre, si occupa della filiera del legno, della zootecnia, di prodotti tipici e di produzione di farine.

“…Per nostra convinzione nei valori mutualistici di impresa senza fini di lucro, sul piano occupazionale confermiamo un trend positivo che ci ha dato la possibilità di fare assunzioni anche di soggetti socialmente deboli: ad oggi la cooperativa ha in organico due disabili a tempo indeterminato e vari soggetti tra le categorie deboli con gravi difficoltà di inserimento sociale e lavorativo, quali ex detenuti, ex tossicodipendenti ed ex alcolisti”. 

“…La crescita di questa imprenditoria sociale può permettere – soprattutto nelle aree interne e svantaggiate della Toscana e colpite dall’abbandono della risorsa agricola e da gravi crisi industriali – di innescare processi economici di autosviluppo imprenditoriale e di valorizzare le risorse umane e naturali disponibili, avviando nuovi modelli di sviluppo economico sostenibile”.
In questo contesto, l’ esperienza della cooperazione può orientarsi alla sfida della competitività del mercato, salvaguardando contemporaneamente i suoi propri valori mutualistici.
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Cooperativa Sociale Cepiss

Cooperativa sociale onlus





Via Carrara 16 - 50142 Firenze

cepiss@tin.it    Contatti: Sergio Saitta - Tel. 055 782922
La Cooperativa sociale si è costituita a Firenze nel 1986 per opera di un gruppo di educatori professionali e si e' sempre occupata della gestione di servizi sociali, sociosanitari ed educativi. 
La cooperativa effettua la gestione dei servizi con un’ottica di apertura alla comunità e al territorio. Il metodo di lavoro pone attenzione a promuovere una collaborazione attiva nel territorio e nel contesto di riferimento, con la finalità di costruire una rete di risorse che integrano l’offerta dei vari servizi e con cui proporre ulteriori progetti ed interventi.

Nelle varie attività, sono occupati oltre 50 addetti. 

La cooperativa si è occupata di attività agricole in relazione ad attività sociali con il progetto agricolo “I Giuncoli”, che riguardava minori inviati dai SIAST e dal Tribunale dei minori. Il progetto si è concretizzato in  piena area urbana, una struttura del Quartiere 4 comprendente anche una parte di terreno con una serra, una zona verde coltivata ad orto e una parte di piccolo bosco (fra i caseggiati del quartiere), in cui è stata progettata la realizzazione di un piccolo parco. “Il progetto ha previsto l’inserimento dei ragazzi in una dimensione di piccola comunità, sfruttando la proposta agricola come strumento di formazione, attivazione e possibile sviluppo lavorativo. Il progetto si è concluso precocemente, per mancanza di fondi, pertanto non è stato possibile valutare interventi a lungo termine. Dal punto di vista dei servizi sociali, il progetto agricolo è però diventato un riferimento, tanto che a tutt’oggi ci chiedono di inserire dei ragazzi, ma la struttura fisica non è stata ritenuta idonea per proseguire l’intervento dalla Commissione sicurezza del Comune…”. 

Nei due anni di intervento, è stato svolto anche un lavoro di rete e di attivazione di rapporti con il vicinato, inteso come risorsa e come comunità in cui il progetto si inseriva, con ottimi risultati di collaborazione da parte di alcuni anziani, che hanno offerto il proprio tempo in aiuto alle attività agricole.

Per la sua collocazione nella dimensione urbana di Firenze, il progetto “I Giuncoli”, è stato sicuramente un’esperienza innovativa, sia a livello sociale, che come proposta formativa e come  percorso alternativo ad altri più canonici. “Un evidente punto di debolezza è stata la definizione della struttura come non idonea, mentre l’area verde sicuramente era molto adeguata alle varie attività del progetto”. 

bozza non corretta

“Le famiglie e i ragazzi coinvolti hanno dimostrato costanza e interesse. Purtroppo l’esperienza non ha dato possibilità di verifiche a lungo termine anche se il progetto continua ad essere un riferimento… L’esperienza del progetto “I Giuncoli” è stato per noi un primo tentativo di integrare e avvicinare “sociale” e “attività agricola”. Sicuramente adesso la cooperativa ha acquisito maggiori competenze, ed abbiamo maggiori capacità per promuovere un progetto simile in nuovi contesti, tanto che si sta verificando la possibilità di acquisire uno spazio e strutture idonee per rilanciare l’esperienza”.
bozza non corretta
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Azienda Gloter 

Azienda agricola florovivaistica

Via Campagna, 13 – Montevarchi (Ar)

Contatti: Felice Gloter – Tel. 055 981376

L’azienda, esistente ormai da molti anni, evidenzia nella sua storia alcune peculiarità del mondo contadino toscano: conduzione mezzadrile fino agli anni ‘60, importante ruolo della figura paterna, gestione familiare, disponibilità a sopportare orari faticosi, elevata competenza professionale, fino al progetto intrapreso dai figli alla fine degli anni ‘70 nel settore florovivaistico.

Oggi è un’azienda di discrete dimensioni con 5/6 ha nella fertile pianura dell’Arno, di cui oltre 1 ha a serre coperte, ed il resto a vivaio con frutteti e piante ornamentali; moderna ed efficiente, mostra ancora la compresenza di tratti e comportamenti tipici del precedente mondo contadino: la contrattazione sulla parola, la forte presenza dei titolari, l’attaccamento al lavoro, la ritualità dei momenti unificanti con la manodopera.

In questi anni, l’azienda ha sempre dimostrato disponibilità ad accogliere nel ciclo lavorativo persone con vari livelli di difficoltà, dal giovane con disagio psichico all’immigrato con l’urgenza di un lavoro anche giornaliero; una disponibilità motivata semplicemente per solidarietà umana e sociale “…se queste cose si possono fare, perché non le dobbiamo fare?”.

Questo tipo di inserimento lavorativo è avvenuto sia su richiesta del Servizio pubblico (terapia occupazionale per giovani soggetti), sia per conoscenza diretta con le famiglie di provenienza.

La grande necessità di manodopera in alcuni periodi dell’anno e la relativa facilità e ripetitività delle mansioni (semine su vaso, ripicchettatura, trapianti, irrigazioni) hanno favorito il contatto  dell’azienda con i soggetti e lo svolgimento di attività sociali, anche considerando che “…in azienda è sempre stato possibile svolgere lavori o lavoretti alla portata di tutti”.

L’idea era quella che “…dove si lavora in trenta, si può lavorare anche in trentuno…”, ma va rilevato che questa diretta e bonaria disponibilità, non ha comunque prodotto integrazioni di lunga durata, sia per le condizioni disagiate di alcune mansioni (fatica, freddo e caldo tipico nelle coltivazioni protette), sia per la loro ripetitività e – per qualche soggetto – anche per una remunerazione ritenuta non adeguata.

Al tempo stesso, è comunque evidente come per la maggior parte dei soggetti questa esperienza possa aver rappresentato un’occasione tutto sommato “facile e immediata, praticabile da un giorno all’altro”, per riprendere confidenza con la manualità ed i ritmi del lavoro, in un ambiente di gruppo, di squadra, che esprime sempre positivi elementi di scambio e di solidarietà.

Negli ultimi tempi, queste esperienze si sono un po’ rarefatte, per motivi differenti: dalla delusione per come si sono evoluti alcuni di questi rapporti, al prevalere di alcune urgenze aziendali.

Le attività di inserimento hanno riguardato negli anni 6/7 soggetti (per lo più giovani donne).
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Cooperativa Sociale Intrecci

Cooperativa sociale di tipo b

Via di Avane 72/b - Empoli (Fi)

info@empoli.arci.it    Contatti: Laura Turini-Sara Mannucci -  Tel 0571. 80516

La cooperativa sociale Intrecci è nata nel 1999, nell’ambito della realizzazione di un progetto FSE – asse Horizon, denominato “La fabbrica di Bruno”. E’ composta da internati dell’Ospedale Psichiatrico Giudiziario di Montelupo Fiorentino, oltre ad operatori e soci esterni del territorio. Il progetto è stato realizzato con un parternariato attivo tra Associazione Arci del territorio Empolese-Valdelsa, il Comune di Montelupo Fiorentino e l’Ospedale Psichiatrico Giudiziario. La cooperativa è nata con l’obiettivo principale di offrire opportunità di lavoro ai pazienti internati, consentendo loro di poter acquisire le capacità di autodeterminazione e di attiva partecipazione alle dinamiche del lavoro, impegnandosi all’esterno dell’Istituto in attività lavorative sul territorio, a contatto con altri soci lavoratori non svantaggiati.

La cooperativa Intrecci svolge prevalentemente attività di lavoro nella manutenzione del verde ed è composta in media da 7-10 soci lavoratori (di cui 3-4 provenienti dall’Istituto), compatibilmente con le opportunità di commesse lavorative attivate (manutenzione del Parco circostante la Villa Medicea in cui è situato l’Ospedale Psichiatrico, tagli dell’erba, manutenzione di alcune  aree verdi  nel territorio dei comuni circostanti).

Nel tempo intercorso dalla sua costituzione, sono stati inseriti al lavoro nella Cooperativa Intrecci circa 15 pazienti provenienti dall’Istituto, che hanno potuto svolgere attività lavorativa esterna fino alla definitiva dimissione.

In molti casi, l’esperienza svolta in Cooperativa ha favorito il successivo inserimento al lavoro della persona, sia in esperienze autonome sia in Cooperative sociali, al momento del rientro sul territorio di provenienza.
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Cooperativa Sociale Le Rose 

Cooperativa sociale
Via Quintole per le rose,155 Tavarnuzze (FI)

le_rose@virgilio.it  Contatti: Cunsolo Rosario - Tel. 055/2374406

Nel 1982 veniva costituita la Cooperativa agricola “L’ortica” nel territorio di Tavarnuzze, con  coltivazioni di seminativi, vigneti, olivi e ortaggi. Fin da quel momento, nelle attività agricole erano inseriti tossicodipendenti e soggetti con handicap fisico.

Nel 1992, gli stessi soci della cooperativa agricola cambiano la ragione sociale in “Cooperativa sociale Le Rose”, con l’obiettivo di poter meglio dedicarsi alle attività sociali. L’agricoltura continuerà ad essere presente ma è via via si ridurrà la sua principalità e sarà soprattutto rivolta all’autoconsumo, con il venduto interamente investito nella ristrutturazione della casa che oggi  ospita le attività della cooperativa: “ci sono 10 ospiti fissi, che di solito rimangono in azienda dalle 9 alle 16. La maggior parte di loro passa il resto del tempo in famiglia”. 

“Prima facevamo i mercati rionali (Tavarnuzze ed Impruneta) per vendere le verdure dell’orto. Ora il lavoro agricolo della cooperativa è inteso come un laboratorio per lo sviluppo delle capacità psico-fisiche, e non più come attività economica. Ad esempio, gli operatori hanno constatato dei  risultati che potranno anche apparire banali, ma che sono fondamentali per il recupero e la riconquista dell’autonomia: gli stimoli ricevuti dalla mano durante le attività di giardinaggio e di orticoltura migliorano progressivamente l’uso degli arti e la fisicità dei ragazzi ospiti, così come il coltivare le verdure che poi vengono utilizzate per la mensa di tutti i giorni, li aiuta a capire cosa stanno facendo, il valore dei cicli e della programmazione”.
Attualmente, l’impegno de Le Rose “è quasi esclusivamente nel sociale, con ragazzi portatori di handicap, e non abbiamo le forze per seguire bene il settore agricolo”.  Per questo, la cooperativa 

sarebbe disponibile a collaborare con altri soggetti per la conduzione dell’azienda agricola, purchè interagiscano con le attività sociali (ed un esempio potrebbero essere i periodi  delle raccolte).

L’azienda si compone di 24 ha, di cui 10 nelle immediate vicinanze della casa e gli altri che necessitano di interventi di recupero; importante è la coltivazione dell’olivo, oltre alla gestione di un grande orto e di un giardino, la cui progettazione è stata curata da un paesaggista insieme ai ragazzi ospiti. Dal giardino si ricava una produzione di piante officinali, reimpiegate poi negli spazi del resede e questo è un settore che è stato molto curato per la sua utilità negli interventi di formazione.


All’inizio delle attività, hanno molto influito le motivazioni di una socia fondatrice madre di un ragazzo portatore di handicap, che non riusciva a trovare occupazioni lavorative. Ne è nata una  riflessione collettiva e “…si riconosceva che molte persone sono incapaci di stare in un ambiente di lavoro “classico”; tuttavia, potrebbero esprimere le loro potenzialità residue in un ambiente “creato” intorno a loro... e quindi si è arrivati alla scelta di costituire una cooperativa, come strumento per dar modo agli utenti di esprimere le loro potenzialità”.
I soci della cooperativa hanno lavorato diversi anni per rimettere a posto la struttura abitativa, e i loro sforzi economici sono stati per lo più concentrati su questa ristrutturazione.

bozza non corretta

Oggi, gli spazi della casa sono finalizzati allo svolgimento di attività a favore degli ospiti (laboratori artistici, per la danza, piccolo artigianato, spazi comuni, ecc.)

Gli utenti e le famiglie esprimono soddisfazione per questa esperienza e partecipano volentieri alle iniziative; a parere degli educatori, l’esperienza è facilitata sia dalla dimensione artistica dei laboratori di pittura e di danza, che stimolano l’attività creativa degli ospiti sia dal contatto con la campagna, gli spazi agricoli circostanti e la manualità e l’impegno che questi  richiedono.

Fra i progetti futuri, si pensa di creare una cooperativa  di tipo B o un’associazione “…per far lavorare i ragazzi anche al di fuori della nostra struttura, ad esempio per curare i giardini comunali o aree pubbliche in genere, in modo che si possano relazionare anche con spazi e situazioni esterne e in modo da poter disporre di una forma imprenditoriale per giungere ad un riconoscimento economico del lavoro e superare la generica attività di assistenza”.
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Cooperativa Il Cerro

Cooperativa sociale

Via Villore, 76 - Vicchio (Fi)

villore@altracitta.org  - Tel. 055 8493013 


La Cooperativa sociale "Il Cerro" nasce dall’associazione Il Muretto del quartiere Le Piagge di Firenze ed opera in diversi settori: dall’agricoltura alla gestione di centri di accoglienza (Casale di Villore), dall’inserimento di giovani svantaggiati nel mondo del lavoro al giardinaggio (Oasi del Fiore) e al riciclaggio (Isola del riciclaggio). 

L’ “Oasi del fiore”, che si occupa di florovivaismo, giardinaggio e produzione di piante biologiche, nasce nel 2001 da quattro soci fondatori, ragazzi tra i 25 e i 30 anni che avevano frequentato un corso di formazione organizzato dall'associazione di quartiere "il Muretto" in collaborazione con la Regione Toscana e l'Enaip (Ente nazionale Acli per l'istruzione professionale). In seguito, l' “Oasi del fiore” è diventata l'occupazione principale per i soci fondatori e per altri collaboratori (tra cui un disabile). “L'importo del prestito per avviare questa attività è stato di circa 5.000 euro, cifra con cui si sono pagate le prime spese: attrezzature, procedure burocratiche ecc... Il totale del prestito  è stato suddiviso tra i soci … Una realtà piccola costituita da persone che si conoscono, dove tutti sono contemporaneamente finanziati e finanziatori di un esperimento ben riuscito, occupazione per alcuni giovani e fonte di speranza per molti altri”. 

Grazie alla collaborazione di alcuni studenti e laureati in scienze forestali ed agraria (tutti volontari), il progetto propone la formazione per un successivo inserimento lavorativo nel campo della floricoltura e dell’orticoltura, a favore di giovani svantaggiati e ritenuti a rischio sociale. Villore è un piccolo paese di montagna, vicino a Vicchio, dove la comunità delle Piagge ha ‘adottato’ un complesso edilizio e il terreno circostante, recuperandolo dall’abbandono grazie al lavoro volontario di tante persone: la casa poderale Il Cerro è circondata da 13 ettari di terra e le attività agricole comprendono la coltivazione del castagno da frutto, dell’olivo, della vite, di piante aromatiche, di alberi da frutto e di ortaggi; l’allevamento di api e animali da cortile, e il taglio del bosco. 
“Oltre all’agricoltura, Villore ha uno scopo sociale, è uno spazio che si 
 presta a varie attività, come l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate, l’accoglienza di gruppi (dagli scout agli escursionisti), il soggiorno residenziale estivo dei ragazzi delle Piagge, ed altre attività ricreative…ora intendiamo concentrarci sullo sviluppo agricolo per dare la possibilità a coloro che hanno deciso o decideranno di viverci, di autosostenersi con ciò che produce la terra. Poi, intendiamo riprendere con l’accoglienza di persone che vivono situazioni di disagio…”.
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Associazione L’Uovo di Colombo

Associazione Onlus

Via Comparini 6 – Viareggio (Lu)

uovodicolombo@hotmail.com Contatti: Franca Rovini Papi – Tel. 0584 385905 

L’Associazione nasce nel 1996 su iniziativa della USL Versilia con la finalità di promuovere occasioni di inserimento sociale e lavorativo di cittadini con problemi di salute mentale, handicap o dipendenze. L’associazione è costituita da soci-utenti (dei servizi USL), da operatori e da volontari.  

La prima iniziativa è stata un piccolo progetto di orticoltura in pieno campo su un terreno di proprietà della USL,  con l’inserimento di 5 utenti dei servizi di salute mentale.

L’attività agricola si sviluppa nel tempo con la coltivazione in serra e all’aperto, l’allevamento a terra di animali da cortile, l’apicoltura (certificata bio), e la coltivazione di erbe officinali. L’associazione gestisce anche un oliveto per conto del Comune di Pietrasanta, che produce circa 3 quintali di olio (da lotta integrata).

Oggi, nel progetto sono inseriti 21 utenti dei servizi di salute mentale e dipendenze, affiancati da personale educativo, da un esperto (veterinario) e da due volontari (apicoltore e esperto erbe officinali). 

L’Associazione, oltre all’attività agricola condotta direttamente, ha sviluppato in stretta collaborazione con l’Unità Funzionale per l’inclusione sociale dell’Azienda USL12, altre attività che consolidano i progetti di inserimento sociale e lavorativo: l’accudimento di rapaci feriti  per conto della Provincia di Lucca, l’accudimento di galline per conto dell’Istituto di Biofisica del C.N.R di Pisa finalizzato alla sperimentazione su uova per la ricerca di anticorpi, la manutenzione del verde per conto delle Circoscrizioni di Viareggio e della Fondazione Festival Pucciniano, la manutenzione e gestione del parco naturalistico“Radici mediterranee” di Forte dei Marmi, oltre a  servizi di lavanderia e laboratori di cucina.

Le persone interessate all’inserimento in tali progetti, sono inviate dall’Unità Funzionale per l’inclusione sociale (ente con cui l’associazione ha stipulato apposito atto convenzionale), che provvede anche, tramite il personale educativo, ad un affiancamento nel progetto di inserimento. 

Ogni socio-utente riceve dall’Azienda Usl o dal Comune di residenza un incentivo economico in base alle ore “lavorate”;

Nella valutazione dell’esperienza, l’Associazione riconosce la difficoltà per il passaggio da un’attività comunque “protetta” (in cui i soci-utenti usufruiscono di un incentivo economico) a un’attività produttiva che garantisca una reale autonomia economica e imprenditoriale della persona. Per intervenire in questa fase critica, è stata promossa la costituzione di una cooperativa sociale (agricola e non).

bozza non corretta
Come punto di forza dell’esperienza, si riconosce che l’attività agricola permette alla persona di misurarsi con una dimensione lavorativa non alienante, che stimola la capacità di programmazione, la ricerca di soluzioni ai vari problemi relativi alla stagionalità, alla meteorologia, alla applicazione di metodi  colturali naturali , la stimolazione quindi della creatività. Tutto questo favorisce la riattivazione di capacità e di risorse individuali, il superamento di situazioni di insicurezza stimolando quindi la crescita dell’autonomia e dell’autostima.
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Cooperativa sociale Il Poeta

Cooperativa sociale di tipo b onlus

Via XXII Aprile, 4 – 51100 Pistoia
coopilpoeta@supereva.it    Contatti: Patrizia Ricci – Tel. 0573 21226 

La cooperativa Il Poeta nasce nel 1999 per occuparsi del reinserimento lavorativo di persone con problematiche psichiatriche, per “rompere i tabù legati alla malattia mentale e per dimostrare come si possono recuperare –attraverso il lavoro- le capacità e le potenzialità che ogni persona ha dentro di sé, nonostante i problemi e le difficoltà che possono accadere”.

La cooperativa è promossa per volontà dei soci dell’associazione “Solidarietà e rinnovamento”, che intendevano offrire risposte concrete alla pressante richiesta di “normalità” dei ragazzi che frequentavano la stessa associazione.  Su queste necessità, si è iniziato a progettare degli interventi, grazie ai quali nel tempo si è strutturata l’impresa cooperativa. 

“La scelta per una cooperativa agricola è stata dettata dal contesto sociale in cui viviamo: la realtà pistoiese  ha una spiccata propensione al florovivaismo e quindi non potevamo scegliere altro per  una più facile operatività e per condurre una attività che ci inserisse maggiormente nel tessuto sociale”.
L’attività agricola è basata principalmente sulla produzione di piante sia da seme che da talea: circa 4.000 mq per coltivazioni in vaso (proprietà del Comune di Pistoia), circa 10.000 mq per coltivazioni in terra (proprietà privata). Altre aree di intervento riguardano la conduzione di un castagneto da frutto (4 ha), con vendita del prodotto sia fresco che trasformato, la manutenzione di aree verdi e piccoli interventi edili, oltre la vendita diretta di piante da orto e da giardino. 

“Sicuramente il risultato è stato superiore ad ogni aspettativa; infatti a distanza di cinque/sei anni dalla nascita della cooperativa i nostri dipendenti hanno ottenuto un recupero eccezionale, dimostrato dal fatto che nessuno di loro ha più avuto un ricovero ospedaliero, si sono riappropriati di una vita sociale attiva e di “sciocchezze” come la riduzione dell’assunzione di psicofarmaci e in qualche caso anche il riprendere la guida dei loro mezzi, da tempo fermi nei  garages”.
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Azienda Colombini 

Azienda agricola 

Via del Pino, 44 – Lari (Pi)

colombinia@virgilio.it   Contatti: Alessandro Colombini – tel. 0587 616319

L’azienda, posta a ridosso delle Colline Pisane, si estende su 18 ettari, 9 dei quali in alternanza sono destinati alla produzione in serra di ortaggi biologici; a conduzione familiare, impiega nel lavoro una decina di persone. Nella famiglia si confrontano tre generazioni, ma l’azienda è condotta dal figlio (ultima generazione) il quale al subentro ha convertito al metodo biologico la produzione di ortaggi. La scelta ha portato ad un adattamento delle tecniche e all’acquisizione di nuove conoscenze. 

Nel 2001 l’azienda entra in contatto con un’associazione locale (ORISS) che ha siglato un “patto per la salute” con i comuni dell’area e i servizi territoriali della locale AUSL ed avviato un percorso di integrazione in agricoltura di un gruppo di sette disabili (in prevalenza psichici e psichiatrici). ORISS, al termine di un periodo riabilitativo svolto in un orto realizzato su terreni del comune, interagisce con aziende locali per assicurare continuità al percorso in ambiente meno protetto. L’azienda Colombini aderisce accogliendo 7 persone in formazione. Le iniziali difficoltà nel trovare mansioni adatte alle abilità delle singole persone vengono superate; al termine del primo anno, due persone lasciano, altre due sono assunte regolarmente e altre tre continuano a frequentare con il supporto di contratti di tirocinio formativo. Le 5 persone provengono dal territorio circostante ed in alcuni casi dalla vicina cittadina.

Il conduttore e la famiglia non avevano esperienze nel campo del sociale, ma la loro sensibilità ed il supporto esterno hanno reso possibile il progetto. “… All’inizio però  ero un po’ scettico poiché ero completamente estraneo alle problematiche delle persone diversamente abili.

Durante i primi approcci in azienda, io ho cercato di capire chi erano queste persone e che cosa erano più adatti a fare, mentre loro si chiedevano quale potesse essere il loro ruolo in questo contesto così diverso da quello quotidiano”. Il contatto con persone diversamente abili, ha creato inizialmente lavoro aggiuntivo e anche difficoltà interne, sia nella famiglia che nei rapporti con i dipendenti. Successivamente, acquisite le conoscenze necessarie, l’organizzazione aziendale è uscita rafforzata, anche nell’intento di assecondare i ritmi dei nuovi entrati. “… Passate solo un paio di settimane, tenendo conto che i ragazzi venivano in azienda per 12 ore settimanali, fra me e loro si è stabilito un buon rapporto di collaborazione specialmente con quei ragazzi che presentavano maggiori difficoltà. La mia impressione, come imprenditore agricolo estraneo, fino ad allora, ad un ambito lavorativo con persone diversamente abili, è stata che questi ragazzi si sentivano valorizzati per quello che facevano.Infatti l’interesse dei ragazzi era dimostrabile a fine giornata, quando mi chiedevano pareri sull’operato svolto, del quale ne parlavamo e ne discutevamo insieme. Un ulteriore aspetto positivo, era la cura che i ragazzi impiegavano nello svolgere i lavori assegnati, per esempio: se un lavoro non veniva terminato a fine della giornata lavorativa, essi si informano sullo stato di avanzamento dello stesso lavoro la volta successiva”.

bozza non corretta

Crescono così le motivazioni  e le competenze dei lavoratori, famigliari e non, stimolate dall’attaccamento al lavoro dei nuovi entrati e dalla necessità di porre nuova attenzione all’esecuzione delle diverse mansioni. ORISS, oltre a seguire il progetto terapeutico, ha introdotto l’azienda in nuovi network e costruito con il conduttore i possibili sviluppi dell’azione, anche nella promozione dei prodotti aziendali, che sommano al marchio biologico, significati etici evidenti: contatti con un Gruppo di Acquisto Solidale coinvolgendo i dipendenti Asl, partecipazione a fiere e mercati locali, forniture ad una mensa pubblica locale.

In definitiva, il progetto ha favorito insieme sviluppo aziendale e responsabilità sociale dell’impresa, accrescendo la reputazione dell’azienda, le motivazioni e l’orgoglio personale degli addetti, il valore complessivo realizzato dalle attività agricole.

“Nel lavoro, abbiamo impegnato gli utenti del progetto secondo le loro differenti possibilità; chi, ad esempio, alla coltivazione e chi anche alla distribuzione e vendita dei prodotti. In effetti, due di loro sono entrati a far parte della manodopera stipendiata dall’azienda. 

E’ chiaro che siamo ancora in una fase di crescita e di valutazione del percorso intrapreso... ma, pur con le inevitabili difficoltà ed incognite, i risultati che abbiamo ottenuto mi incoraggiano  e mi stimolano a proseguire nell’impegno che ho deciso di dedicare al progetto, poichè sento che questo impegno valorizza ulteriormentre il mio lavoro di imprenditore agricolo”.  

bozza non corretta

Arsia

Progetto “agricoltura sociale”

Rilevazione esperienze toscane 2003 - 2005

Paterna, Cooperativa Agricola 

Società agricola cooperativa

Località Paterna, 96 - 52028 Terranuova Bracciolini (Arezzo)

paterna@paterna.it  Contatti: Tamara Scarpellini - Tel 055 977052

La cooperativa si è costituita nel 1977, su iniziativa di un gruppo di giovani, come era abbastanza diffuso in quel periodo (ritorno alla terra, comune/comunità, la politica e crisi della politica, ecc…).

Dopo un primo periodo segnato da contraddizioni e difficoltà, nel 1985 inizia una nuova fase con la conversione all’agricoltura biologica e successivamente la scelta delle produzioni a caratterizzazione territoriale. 

In tutti questi anni, la cooperativa ha avuto varie fasi “imprenditoriali”, arrivando a gestire anche 40 ettari di terreno, con una decina di dipendenti. 

Oggi invece – per preciso progetto – è tornata ad essere una piccola azienda dove lavorano stabilmente 3 persone, più 3-4 collaboratori stagionali. Le produzioni sono essenzialmente vino, olio e ortaggi, oltre ad un’attività di agriturismo.

C’è però un altro aspetto della cooperativa che è molto importante e che va avanti ormai da molti anni: ed è il lavorare come soggetto animatore del territorio, come luogo fisico dove si incontrano persone o situazioni che hanno a cuore i temi della ruralità contemporanea, della qualità del rapporto città/campagna, della responsabilità del produttore, dell’alimentazione consapevole. Nascono da qui collaborazioni pluriennali a progetti ed a lavori di politica del territorio, con Enti e gruppi e associazioni: Provincia di Arezzo, Arsia, Università di Pisa e di Firenze, Slow Food, Legambiente, Comuni dell’area.

Fino dalla sua costituzione, la cooperativa ha ospitato percorsi di formazione e integrazione per “soggetti svantaggiati” (sia con rapporti diretti, sia per il tramite dei Servizi Sociali) ed ha collaborato a progetti con vari partners (Cia Toscana, Asl, Provincia, cooperative sociali), fino al programma di “agricoltura sociale” con Arsia e Università di Pisa

